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La seduta comincia alle 16 .

BIGNARDI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana di ieri .

(È approvato) .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

AMODIO ed altri : « Ristrutturazione e am-
modernamento dell'Ente nazionale assisten-
za lavoratori (ENAL - Servizi per il tempo
libero) » (2038) ;

USVARDI ed altri : « Ampliamento e ristrut-
turazione degli organici della direzione gene-
rale della motorizzazione civile e dei tra -
sporti in concessione (MCTC) » (2039) .

Saranno stampate e distribuite . Poiché
esse importano onere finanziario, sarà fissat a
in seguito – a norma dell 'articolo 133 del re-
golamento – la data di svolgimento .

Annunzio di petizioni.

PRESIDENTE . Si dia lettura dei sunt i
delle petizioni pervenute alla Presidenza .

BIGNARDI, Segretario, legge :

il deputato Covelli presenta la petizion e
di Ricci Antonio, da Napoli, che chiede l'ema-
nazione di norme tendenti alla ricostruzione
di carriera di alcune categorie di impiegat i
dell'Azienda autonoma delle ferrovie dell o
Stato (120) ;

Spinucci Paolo, da Roma, chiede l'ema-
nazione di norme concernenti la disciplina
della caccia e della vendita dei prodotti dell a
pesca (121) ;

Spinucci Paolo, da Roma, chiede un a
modifica della vigente disciplina delle assun-
zioni in favore di determinate categorie d i
cittadini (122) ;

Roveda Elio, da Olgiate Molgora (Lec-
co), chiede la modifica di alcune norme con-
cernenti gli enti e la finanza locale e la ema-
nazione di nuove (123) ;

il deputato Ballardini presenta la peti-
zione di Pergameno Silvio, da Roma, ed altri
cittadini che chiedono l'emanazione di norm e
di modifica dell'ordinamento della Corte dei
conti (124) ;

Sessa Domenico, da Torre del Greco
(Napoli), chiede l'emanazione di norme di
attuazione degli articoli della Costituzione
concernenti il referendum (125) .

PRESIDENTE. Le petizioni testé lette sa-
ranno trasmesse alle competenti Commissioni .

Seguito della discussione del disegno d i
legge : Provvedimenti finanziari per l'at-
tuazione delle regioni a statuto ordinari o
(1807) e della proposta di legge Ingra o
ed altri: Finanza delle regioni a statuto
ordinario (1342) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Provvedimenti finanziari per l'attua-
zione delle regioni a statuto ordinario ; e della
proposta di legge Ingrao ed altri : Finanza
delle regioni a statuto ordinario .

È iscritto a parlare l'onorevole Quilleri .
Ne ha facoltà .

QUILLERI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, ogni qual volta in Italia si sono af-
frontati lo studio e l'attuazione di un ordina-
mento regionale, sempre si sono manifestat e
le medesime preoccupazioni, che hanno, a
nostro avviso, profonde giustificazioni . Le
stesse perplessità e preoccupazioni, ancora
una volta, sono emerse sia dal convegno di
Firenze del 1963 sia dal recente convegno di
Napoli .

Vi è innanzitutto il timore che l'unità dell o
Stato possa essere messa in forse dall'emer-
gere di forti organismi regionali che, per l a
loro estensione e per la loro maggiore rappre-
sentatività rispetto ai poteri centrali, giustifi-
cano una spinta centrifuga notevole. Tale ti -
more, che ancora oggi persiste e per ragion i
certamente fondate, affiora dallo stesso test o
della Costituzione repubblicana, che, dopo
aver creato le strutture di uno Stato quasi fe-
derale, le ha poi limitate con vari silenzi e
varie disposizioni . Lo vediamo in quella di-
sposizione che consente lo scioglimento dei
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consigli regionali sulla base di presupposti la
cui elasticità è tale da poter svuotare ogni au-
tonomia dell'organo regionale; lo vediamo
ancora in quella disposizione (articolo 127 del-
la Costituzione) che consente la impugnabilit à
delle leggi regionali dinanzi al Parlament o
per « contrasto di interessi » . chiaro che,
se la impugnabilità dinanzi alla Corte costi-
tuzionale per motivi di legittimità è stata con-
siderata giustamente la salvaguardia dell a
unità dello Stato, la disposizione contenut a
nell'articolo 127 è fortemente limitativa dell a
autonomia regionale . Forse che non può sus-
sistere un legittimo «contrasto di interessi »
tra potere centrale e potere locale e, nella spe-
cie, potere regionale ?

Quando si vedono emergere ad ogni pass o
le stesse preoccupazioni, è doveroso chieder-
sene le ragioni ; e finché non si sarà risolt o
questo dissenso, che attualmente pare insana -
bile, l'Italia non potrà mai avere uno Stat o
efficiente, uno Stato capace di risolvere i pro-
pri pressanti problemi attraverso l'imposta-
zione di una politica organica .

L'errore più grave del dibattito sulla legge
regionale, e della legge stessa, è probabilmen-
te stato quello di non riproporre in modo or-
ganico tutto il problema delle autonomie lo -
cali . A che serve infatti fare le regioni se po i
da un lato queste non hanno sufficiente auto-
nomia nei confronti dello Stato e dall'altr o
corrodono ancora di più il già limitato sistema
di garanzia e di autonomia degli enti locali ?

Queste considerazioni dimostrano com e
sia giustificata la sensazione, diffusa anch e
fra gli studiosi, che il modo attuale di impo-
stare il problema delle autonomie regional i
sia erroneo . Ed infatti, o si concede una ef-
fettiva autonomia alle regioni (e non solo a
queste, ma a tutti gli enti locali) ovvero, s e
l'autonomia deve essere limitata perché s i
teme che essa possa sconvolgere le debol i
strutture dello Stato, la conclusione che s i
deve trarre è, a nostro avviso, la seguente :
che non ha senso impostare il problema dell e
autonomie locali se non globalmente e con-
giuntamente con la riforma dei vari istitut i
su cui si fonda oggi lo Stato italiano .

Ma ciò non basta. Di altri elementi ancora
bisogna tenere conto nell'affrontare, per ri-
solverlo adeguatamente, l 'annoso problema
dell'ordinamento regionale : elementi che c i
provengono da un lato dagli studiosi di ma-
terie finanziarie e dall'altro lato dagli stu-
diosi di urbanistica . Infatti l'evoluzione dell a
finanza locale nel quadro della finanza pub-
blica e delle prestazioni di servizi da parte
degli enti locali mostra che è in atto un pro-

cesso di centralizzazione tanto nell'attività fi-
nanziaria quanto nell'erogazione dei serviz i
pubblici . Ciò avviene non solo con lo sposta-
mento di funzioni e responsabilità dal go-
verno locale al Governo centrale, ma anche
con lo spostamento da enti locali di grado in-
feriore ad enti locali di grado superiore .

Ora, mentre negli altri Stati all'ente inter -
medio si perviene, o si è pervenuti, attraverso
il passaggio di funzioni e di responsabilit à
dal livello inferiore a quello superiore, i n
Italia, con l'attuazione dell'ordinamento re-
gionale, all'ente intermedio si perviene me-
diante cessione di funzioni e di responsabilità
dal Governo centrale alla struttura ammini-
strativa a livello intermedio .

Ma, poiché la tendenza naturale sembra
essere la prima, e poiché, presumibilmente ,
accanto alle regioni altri enti intermedi si ver-
ranno naturalmente a costituire attraverso l a
formazione di grosse aree metropolitane (ba-
sti pensare ai risultati e alle strutture propo-
ste per la formazione del piano intercomunal e
torinese e poi del piano intercomunale mila-
nese, enti che si estendono indipendentement e
dai limiti geopolitici attribuiti alle regioni pre-
viste dalla Costituzione, per seguire invec e
criteri di carattere geoeconomico), sembra ch e
inevitabilmente dovrà verificarsi una certa fri-
zione tra funzioni e strumenti dei due tipi d i
enti, frizione che presumibilmente sfocerà in
aperto contrasto .

Che la prima sia la tendenza naturale e ,
d'altra parte, ineliminabile sembra certo . La
città negli ultimi anni ha assunto nuove di-
mensioni e conseguentemente nuove funzioni .
Essa, nella sua struttura e nelle sue dimen-
sioni, non riesce più a svilupparsi secondo cri-
teri logici, perché i suoi assi logici di svilupp o
incidono assai pesantemente sui comuni vici-
niori, i quali tendono a difendersi . R questo
il caso delle città industrialmente più svilup-
pate. Basti pensare che gli assi di sviluppo e
di espansione della città di Milano, individuat i
dagli studi relativi al piano intercomunale
milanese, escono dai confini regionali, men -
tre, d'altro lato, ampie zone della Lombardia
non sono che marginalmente interessate dall o
sviluppo dell'area milanese .

Questa crisi di crescenza delle grandi città
industriali, che, estendendosi, influiscono in
modo determinante sullo sviluppo di comuni
situati anche a considerevole distanza, d 'altra
parte provoca, nei comuni che vengono esclus i
dall ' insediamento delle grandi aziende com-
merciali e industriali, il grave fenomeno so-
ciale dell'emigrazione interna; e per emigra-
zione interna non deve intendersi solo quella
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che porta dal sud al nord, ma anche quella ,
non meno pesante dal punto di vista delle im-
plicazioni sociali, che porta dalle aree agricol e
a quelle industriali .

Ciò che avviene su vasta scala nelle me-
tropoli si ripete, seppure in misura più ridot-
ta, ma con conseguenze non meno- sensibili ,
nei medi centri industriali . La città esce da i
suoi confini, ma, non potendo programmare
la propria espansione al di fuori di quest i
confini, si sviluppa in modo disarticolato e
antieconomico. Infatti, l 'espansione del co-
mune principale provoca necessità di inse-
diamenti e quindi di strutture sociali nei co-
muni viciniori, che d 'altra parte non hanno i
mezzi finanziari per far fronte alle spese con -
seguenti ai nuovi insediamenti .

A questi e alla maggior parte delle spes e
relative deve far fronte il comune principale ,
i cui effetti di spesa escono dai confini tradi-
zionali a vantaggio delle comunità viciniori :
ad esempio, il costo delle strade comunali, de i
trasporti, delle fognature e della nettezza ur-
bana. Tutto ciò crea duplicazioni di spesa che ,
data la limitatezza delle risorse degli enti ter-
ritoriali, influiscono pesantemente sui bilanc i
degli enti locali .

Non sarà inutile ricordare che il defici t
complessivo degli enti locali raggiunge il 60
per cento delle spese effettive degli enti me-
desimi, e che tale deficit ha un costante in-
cremento. D'altra parte, è sintomatico che i l
cosiddetto « progetto 80 » non parli di ordina -
mento regionale, e con ragione. Dopo avere
ipotizzato, infatti, che negli anni '80 il 40 per
cento della intera popolazione italiana vivr à
in otto megalopoli, che sono chiaramente in-
dividuate, il piano stesso elenca i problem i
che nasceranno e già nascono da tali concen-
trazioni umane . Si tratta della difesa del suolo ,
della depurazione delle acque, dell ' intera po-
litica delle acque, intesa come premessa ad
ogni insediamento industriale, delle grandi
infrastrutture che esulano dai confini regio-
nali, degli aeroporti, delle autostrade, dei
porti e dei trasporti, dei canali navigabili .
Tutti problemi, cioè, che trascendono il con-
cetto di regione geografica, postulando un nuo-
vo concetto di regione-programma, intesa
come area economicamente omogenea nei suoi

bisogni e nelle sue necessità . E, sotto il pro -
filo della regione-programma, l'Italia potreb-
be, grosso modo, essere divisa in due sole gran -

di regioni : l 'Italia del nord e l 'Italia del sud ,
armonicamente tese da una programmazion e
seria all'eliminazione dei loro squilibri .

Sotto questo profilo riesce difficile com-
prendere poi perché le regioni debbano na-

scere in numero fisso . Sì, lo sappiamo, c'è l a
possibilità per una regione di autoeliminarsi ;
ma ognuno può rendersi conto come questa
ipotesi sia fuori della realtà una volta scate-
nati tanti piccoli egoismi locali .

Le regioni-programma dovrebbero essere
flessibili in numero e risultare in condizion i
di adeguarsi appunto alle esigenze economi-
che del programma .

Riguardo al problema fiscale, ci limite-
remo ad osservare, dal punto di vista della
equità della distribuzione degli oneri social i
e quindi della tassazione, che quando vi son o
effetti esterni delle spese pubbliche realizzat e
da una data comunità i residenti di altre co-
munità ricevono benefici senza aver contri-
buito al finanziamento delle spese . Sembra
ovvio quindi che i residenti di queste comu-
nità debbano essere tassati e le imposte tra-
sferite a quella comunità che abbia realizzato
la spesa .

Pertanto in presenza degli effetti esterni
delle spese pubbliche sorge la necessità di u n
arbitro dotato di potere di imposizione ch e

operi i necessari trasferimenti di fondi .

Se gli effetti esterni delle spese pubblich e
sono estesi, per cui la realizzazione di tal i
opere è di interesse nazionale, l'arbitro di-

venta l 'organo centrale . Quando invece, com e
nel caso più frequente, gli effetti della spes a
pubblica locale escono dai confini dell'ente per

incidere sugli enti viciniori, l'ottimo livello d i

governo è rappresentato da un ente interme-
dio difficilmente determinabile data la variet à

delle situazioni cui deve far fronte. Sua carat-
teristica essenziale dovrebbe essere perciò l a
mobilità, ossia la capacità di adeguarsi al ra-
pido sviluppo della situazione economica e so-

ciale .
Ma, una volta deciso quale sia il livello ot-

timo di governo, occorre sottolineare- che i l
potere decisionale ad esso consentito richied e
necessariamente un autonomo potere di impo-
sizione e un'autonoma capacità di spesa .

È facile prevedere che la sfera d'influenz a
di questi enti intermedi formatisi spontanea-
mente, ma ormai necessari per fronteggiar e
la crisi della città, contrasterà con quella re-
gionale, costituita su uno schema predetermi-
nato e che non trova rispondenza nella realtà .

Quando si affronta il problema del metodo

più opportuno di finanziamento delle regioni

è necessario tenere presenti le difficoltà finan-
ziarie in cui si dibattono gli enti locali . Que-
sto, soprattutto, al fine di evitare che le re-
gioni determinino, per mancanza di coordina-

mento, difficoltà finanziarie aggiuntive .
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Premesso ciò, un 'ulteriore difficoltà è data
dalla incertezza circa le precise funzioni af-
fidate alle regioni . infatti evidente che l'en-
tità e il modo di finanziamento di tali enti di -
pendono dal tipo di attività che essi saranno
chiamati a svolgere . Ciò ancora una volta di -
mostra che sarebbe stato opportuno approvare
le leggi-quadro prima di discutere la legge
sul finanziamento delle regioni . In assenz a
quindi di espliciti criteri atti a determinare
la misura entro cui le regioni dovranno svol-
gere i propri compiti, assai difficile risulta de -
terminare l 'ammontare dei mezzi finanziar i
da attribuirsi ad esse . Piuttosto, l ' indetermi-
natezza dei compiti ad esse affidati fa sì che
il problema debba porsi in termini opposti ,
cioè facendo dipendere l 'entità delle specifiche
funzioni delle regioni dai mezzi finanziar i
messi a loro disposizione .

Ma, se questa 'è l 'alternativa in cui ci s i
trova, sarebbe stato certamente opportuno che
attraverso il meccanismo della programma-
zione si rendessero in qualche modo esplicit i
gli obiettivi che le regioni debbono perse-
guire .

Ciò avrebbe almeno consentito qualche in-
dicazione di massima sia nel ricercare un giu-
sto livello di spesa, sia d 'altra parte nel ri-
cercare le migliori fonti di finanziamento .
Ma le regioni si fanno perché se ne è fatto u n
mito e perché se ne parla come di una rifor-
ma qualificante. Ebbene, se esiste un argo-
mento per sua natura davvero poco qualifi-
cante, è proprio quello delle regioni . Non s i
riesce, infatti, a comprendere perché l 'essere
pro o contro le regioni debba significare es-
sere pro o contro una politica di rinnovament o
o di progresso, e quindi l 'essere contro equi -
valga ad essere conservatori reazionari .

In realtà , un esame critico del problem a
non autorizza affatto simili deduzioni . Il pro-
blema, in generale, dell 'ordinamento ammi-
nistrativo dello Stato è in larga misura indi-
pendente dalla classifica ideologica cui s i
convengano gli aggettivi di sinistra e di de-
stra, di progressisti e di reazionari. Esso è
piuttosto connesso con determinate situazion i
storiche che possono variamente consigliar e
l'uno o l'altro ordinamento, a seconda dei bi-
sogni, delle tradizioni, dei tessuti economici
e sociali presenti in concreto in un dato paese ,
in un dato momento ; per cui è perfettament e
spiegabile come agli inizi del nostro Risorgi -
mento Mazzini e Cattaneo fossero di divers o
avviso : Cattaneo fu federalista e Mazzini per
lo Stato unitario accentrato . Nessuno pensa
per questo che Mazzini fosse un reazionario ,
di fronte ad un Cattaneo progressista, perché

entrambi erano pensosi e preoccupati dell 'av-
venire del paese .

Si potrebbe continuare, citando il Cavour ,
il Farini, il Minghetti, Benedetto Croce e l o
stesso Einaudi, per concludere che molti mo-
tivi di avversione alle regioni oggi non sono
di principio, almeno nei limiti delle attribu-
zioni, ma contingenti e legati alla nostra si-
tuazione in questo momento. Riforma, dun-
que, non qualificante, se si tratta di distri-
buire discriminazioni tra progressisti e reazio-
nari, ma qualificante solo se si tratta di discri-
minare tra saggezza e prudenza, tra facilone-
ria e leggerezza . (Applausi) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Franchi . Ne ha facoltà .

FRANCHI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, prima di entrare nel vivo dell'argo -
mento, vorrei fare alcune considerazioni . Or-
mai, a periodi ricorrenti noi torniamo sul
problema del regionalismo, e ogni volta i l
discorso si fa più interessante 'e si scoprono
degli aspetti nuovi . Ma la considerazione più
importante riguarda la differenza enorme ch e
esiste tra il concetto di decentramento e quel -
lo di regionalismo, come viene inteso da co-
loro che si apprestano a varare questo dise-
gno di legge, tanto che si può concludere
che oggi chi vuole veramente un retto e san o
decentramento è contrario alle regioni e che i
regionalisti si oppongono evidentemente a d
un decentramento .

Nel momento in cui mi accingo a questa
modesta fatica, mi propongo di non ripetere
gli argomenti portati dai colleghi che mi han -
no preceduto . Io penso, in effetti, ad un altro
modo di concepire il decentramento, per cu i
il cittadino sia realmente avvicinato allo Sta-
to, con il superamento di tutti quegli osta -
coli, di tutti quegli intermediari che si frap-
pongono fra l'uno e l'altro . Decentrare, su l
piano tecnico, significa questo, mentre politi-
camente il discorso è un altro . Io pensavo ,
per esempio, ad un altro modo di concepire
il decentramento : quello di portare i vertic i

dello Stato, cioè gli istituti, gli organi dello
Stato, in periferia . È questo, a mio modesto
avviso, un concetto di decentramento molt o
più corretto . Basterà qui ricordare, qual i
esempi molto concreti di decentramento cos ì
concepito, i provveditorati agli studi o il ge-
nio civile, per restare nell'ambito provincia -
le, e sul piano regionale i provveditorati all e
opere pubbliche. Oggi il discorso in quest o
senso potrebbe anche essere ripreso trasfe-
rendo, portando in periferia altri istituti ed
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organi dello Stato, a contatto con il cittadino .
Perché, in fondo, che cosa vuole il citta-
dino ? Non vuole, per esempio, in tema d i
pensioni, essere costretto a recarsi a Roma
dalla parte più remota d'Italia, presso la Cort e
dei conti, con le 400 mila pratiche pendenti
presso quel massimo organo .

DELFINO, Relatore di minoranza . Sono
più di 400 mila !

FRANCHI. Questo discorso vale se si am-
plia il decentramento, se si portano cioè alla
periferia nuovi organi e nuovi istituti, non
solo, ma si attribuiscono anche nuove compe-
tenze e nuove funzioni a quelli che già esisto -

no in periferia . È questo un modo molto serio
di concepire il decentramento ; ma nonostante
questo esempio concreto ed efficace - perch é

tale si è dimostrato - si è preferito fare il di -
scorso del decentramento affrontando il pro-
blema del regionalismo .

Un'altra sorprendente constatazione che s i
deve fare in ordine a questo dibattito, è quel -

la relativa alla superficialità - senza offendere

nessuno, per carità ! - dei neoregionalisti (per -
ché oggi è difficile parlare di vecchi regio-
nalisti, visti i trasformismi di certe parti po-
litiche in materia) e anche - sempre senz a
offendere nessuno - alla spavalderia con l a

quale si affronta questo problema partendo

dal presupposto che, quando c'è una cosa se -
ria da fare e non la si sa fare, si rimuove

l'ostacolo . Si è stabilito, per esempio, un

determinato iter da seguire e non si riesce

a seguirlo ? Ebbene, si rimuove l'ostacolo, s i
arriva addirittura a sopprimere una legge
(ecco il paradosso a cui siamo giunti oggi !) .

Una terza ed ultima constatazione è che
il nostro è un discorso ai sordi : questo è pa-

cifico, è chiaro . Non c'è la « strategia dell'at-
tenzione » . La maggioranza ignora questa no-

stra fatica ; e non la ignora così, con sufficien-
za : la ignora nascondendo la testa sotto l a
sabbia, come fa lo struzzo ; perché in quest o

modo, ignorando la dialettica e gli argomenti
dell'antagonista, non gli si risponde e si tir a
avanti per la propria strada . È una maggio-
ranza che non vuole ascoltarci perché non è
in grado di discutere; ed io mi permetterò ,
in questo mio intervento, di toccare e possi-
bilmente far toccare con mano alcuni aspett i
di questo provvedimento, quelli più gravi ,
quelli dove la maggioranza è colta in casta-
gna, dove noi la sfidiamo a discutere, ad ar-
gomentare, ed essa risponde : io vado avant i
lo stesso per questa strada .

Il problema, per noi, è oggi quello di ch i

non sa come far capire le proprie ragioni e
soprattutto a chi farle capire . Quanto al come ,
credo che mai atteggiamento di un gruppo
politico parlamentare sia stato più denso di
contenuto del nostro in questa occasione.

Non si può certo parlare di ostruzionismo -
quello verrà quando affronteremo l'articolato

del provvedimento -; si tratta di interventi

impegnativi, ampi, si tratta di un contributo
di idee che noi ci sforziamo di portare senza

che nessuno l'accolga .
I nostri interventi costituiscono uno sforzo

sincero. Noi vorremmo che esso fosse rilevato

da questa maggioranza assente . Noi non pre-
tendiamo che la maggioranza affolli l'aula, ma
almeno vorremmo che qualche suo esponent e

- oggi io mi reputo fortunato, se penso che

ieri sera l 'onorevole Manco non ha avuto nem-
meno la presenza non so se del Governo o de l

relatore ; per questo ringrazio sia il Governo

sia il relatore di essere presenti - si degnass e

di leggere quello che noi diciamo . Noi credia-

mo nelle cose che affermiamo .

Si è detto : più si scava in questo problema ,
più si conoscono i problemi, più si rimane at-
territi dalle difficoltà che emergono. Ma voi

non scavate niente - mi scusi il relatore - sal-
vo che poi qualcuno si sente dire, come un

autorevole rappresentante di questa Assemble a

e ancor più autorevole giurista ha detto a un

relatore nella Commissione affari costitu-
zionali, « questi sono pareri da quattro soldi » .
A questo punto si arriva ! A questo punto s i

sono sovvertiti i valori, che oggi un giuri -

sta - a qualunque posizione appartenga, la
scienza è al di sopra delle parti - assum e

l'atteggiamento coerente alla propria dottri-
na, alla propria scienza, coerente ad un a
vita intera spesa al servizio della dottrina e
della scienza e sostiene determinate tesi, poi

si alza il primo onorevole Galloni di turno e

sovverte le cose, e dice : no, noi le vogliamo

fare lo stesso .

PRESIDENTE. Onorevole Franchi, la pre-
go di attenersi all'argomento all'ordine de l

giorno .

FRANCHI. Mi scusi, signor Presidente, a
me sembra di essere nell'argomento perch é

riferivo di un dibattito svoltosi su questo tema
alla Commissione affari costituzionali . Cre-
di aver detto la verità . Se non fosse stat o
vero, ella mi avrebbe potuto benissimo smen-
tire. Comunque non insisto .

Tutto questo, dicevo, per me è un tormen-
to. Non voglio dire che ci siamo addirittura
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appassionati al problema ; però, come ho detto ,
esso ci interessa . Più si scava più ci accorgia-
mo che abbiamo ragione, anche perché nient e
è stato inventato da noi : c'è tanta dottrina ,
tanto materiale per confutare le vostre tesi ;
ma il nostro discorso, purtroppo, resta un di -
scorso ai sordi .

Il nostro pensiero si traduce in questa for-
mula : noi non vogliamo le regioni, non le vo-
gliamo per mille motivi, alcuni dei quali sono
già stati elencati, mentre altri li faremo pre-
senti in seguito ; non le vogliamo perché sono
una rovina, una calamità e non solo non risol-
veranno nemmeno la più piccola parte di tutt i
i problemi che sono sul tappeto, ma anzi com-
plicheranno le cose . Voi volete farle per for-
za; ed allora fatele nel miglior modo possi-
bile, per bene ; siate coerenti con i 25 ann i
che stanno dietro di voi, siate coerenti con
tutto quello che avete detto e sostenuto con
calore in alcuni momenti, con meno calore in
altri .

Comunque discutiamo di tutto il problema ;
e noi vogliamo costringervi a ciò, se è possi-
bile, e se il popolo italiano, come io spero, c i
darà una mano. E spero in questo perché, se
il discorso qui dentro è ai sordi, qualcuno fuor i
di qui comincia a comprendere : ed infatti esi-
stono sintomi e fermenti nuovi e persino vici -
no a questo palazzo qualcuno si muove, si
sveglia . Si sente che il discorso, oggi, è quell o
della libertà e della democrazia ed è condott o
più fuori che dentro di qui . E in quest 'aula
noi – senza sorpresa, perché ci attendevamo
certi atteggiamenti – riteniamo di non esser e
mai stati così poco soli come questa volta .
Anche se l 'atteggiamento del partito liberal e
non è per un grande dibattito sulle regioni ,
oggi ci sono situazioni politiche nuove, grup-
pi nuovi che hanno rimeditato il problema ;
noi stimoliamo questi gruppi a farsi avant i
con parole chiare, con atteggiamenti chiari ,
perché questa è l 'ora della verità per gli anti-
regionalisti e per i regionalisti .

DELFINO, Relatore di minoranza . Anche
per i giuristi .

FRANCHI. Questo progetto che, ultimo d i
questi venti anni, è anche di gran lunga i l
peggiore di tutti, può essere definito solo pa-
radossale ; paradossale soprattutto per la pre-
tesa (io l'ho chiamata spavalderia). che esso
ha di _imporre delle tesi che non sono tesi .

Gli stessi regionalisti hanno tradito il re-
gionalismo, sacrificando una idea (criticabil e
ma degna di essere discussa) e cioè quella de l
decentramento amministrativo su base regio -

naie, alla meschina tattica politica, alla tat-
tica del momento politico, avviando in tal
modo veramente l ' Italia verso la rovina. Ed
è amaro per noi constatare che chi vuole a
tutti i costi le regioni sa che le regioni no n
serviranno al decentramento . Lo sa, lo scrive
e lo dice: quindi ci troviamo di fronte all a
malafede .

Nella Discussione, un organo ufficiale dell a
democrazia cristiana, del 19 luglio 1969, n. 23 ,
sotto il titolo « La distruzione del potere –
L'autonomia regionale nello Stato unitario e
nel sistema federativo europeo » si possono
leggere domande di questo genere : « In Ita-
lia, il favore o il disfavore con cui è commen-
tato il proposito regionalista, si fonda sugl i
effettivi argomenti costituzionali, oppure s i
muove nella sfida tra gruppi diversi di tattic o
interesse politico ? Cioè, quelli che vogliono
le regioni, si sono posti il problema del dive-
nire federale, o federativo, dell 'area europea
italiana ? Quelli che non le vogliono, sono
sinceri, alla maniera di Einaudi, o per ra-
gioni opposte trascurano di dare una risposta
all'essenziale quesito costituzionale ? Noi so-
spettiamo che tutta la " giderelle " regionali -
sta o antiregionalista sia ormai un litigio
avulso dalle premesse costituzionali (non di-
mentichiamo che esiste pure un articolo 1 1
della Costituzione italiana), puro manufatto di
una contrattazione partitica contingente » .

Ma dico: se questo si scrive in un organo
ufficiale della democrazia cristiana, perch é
qui dentro lo stesso partito deve parlare u n
linguaggio diverso ? Allora oggi il discors o
è mascherato, coperto, siamo fuori da ogn i
discorso sulla costituzionalità o no, sul-
l'adempimento o no della Costituzione, sia-
mo nel pieno di un « puro manufatto di una
contrattazione partitica contingente » !

Così si apprende, per esempio, che molti
e ben qualificati esponenti della maggioranza
non sono più favorevoli alle regioni così com e

vengono prospettate ; altri ancora sono tena-
cemente contrari ; ma ancora nessuno, con co-
raggio e forza, ha fatto sentire concretament e
il peso, delle proprie opinioni, scindendo, s e
è necessario, le 'proprie responsabilità . Que-
sto è il discorso ! A questi egregi colleghi e
valorosi personaggi noi diciamo : non basta
dire di no, bisogna anche, al momento oppor-
tuno, sapere scindere le responsabilità .

Il discorso regionalistico procede ormai in
Italia verso l'obiettivo al quale deve fatal-
mente arrivare, se non riusciremo, come spe-
riamo, a fermarlo : travolto da un fatale de-
terminismo, alimentato dal partito comuni-
sta, il Parlamento si accinge a varare le re-
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gioni senza neppur sapere, e quindi senz a
poter dire agli italiani, che cosa esse siano, che
cosa debbano fare e, ovviamente, quanto deb-
bano costare .

Tutto il mio modesto discorso - come de l
resto quello dei colleghi della mia parte - s i
fonda su questo argomento: se non si cono-
scono le regioni, se non si sa che cosa siano ,
come si ha la pretesa di parlare di finanza
regionale ? Questo è un assurdo, è verament e
un paradosso ! L ' unico argomento portato da i
regionalisti è questo: si tratta di un adempi-
mento costituzionale . In questo caso, noi muo-
viamo due diversi rilievi . In primo luogo, l a
Costituzione attende ben più importanti adem-
pimenti, specie in materia di rapporti econo-
mici e sociali . In secondo luogo, la Costituzio-
ne contiene degli errori, e bisogna avere i l
coraggio di riconoscerlo : non siamo i soli ,
né i primi a dirlo . Un errore fondamental e
è quello delle regioni .

Il discorso degli adempimenti costitu-
zionali non regge : in un momento così dram-
matico, di pressione sociale, di drammi sull a
piazza, di esautoramento del Parlamento, cu i
la società non crede più e lo dimostra, tutt o
quello che il Governo sa fare è il discorso sul -
le regioni ? Esso deve adempiere a quegli ob-
blighi previsti dalla Costituzione che da oltre
20 anni attendono, e ciò al fine di venire in -
contro all ' incalzare della pressione sociale .

L'articolo 37 della Costituzione afferma ch e
il lavoratore ha diritto ad una retribuzion e
in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e
alla famiglia un ' esistenza libera e dignitosa .
Abbiamo adempiuto questo obbligo ? I la-
voratori scendono in piazza per gridare « gra-
zie » allo Stato e al Governo che hanno loro
assicurato un 'esistenza libera e dignitosa ?
I lavoratori gridano che sono sfruttati - uso
il loro linguaggio - dai padroni, i lavorator i
dicono - e questo è vero - che hanno salar i
di miseria ; e si ribellano, e fanno più mani-
festazioni, spesso anche insurrezionali . Ma
mai un lavoratore ha gridato : « Voglio le re-
gioni » . Mai, in nessun momento, in tutto
l ' arco di questo ventennio . E ricordo di aver
letto un intervento dell 'onorevole Gullo al -
l 'Assemblea Costituente, nel quale questo fat-
to veniva rilevato .

Questo fu l ' argomento fondamentale trat-
tato dal partito comunista, che allora era an-
tiregionalista . L 'onorevole Gullo affermava di
aver girato l ' Italia paese per paese e di esser e
stato costretto a parlare di mille argomenti ;
ma nessuno lo aveva mai invitato a parlare
delle regioni. Non si protesta e non si scio-
pera per le regioni . Siamo fuori--della realtà,

se parliamo delle regioni come necessari o
adempimento costituzionale . Il discorso in pro-
posito, ripetuto in tutte le Commissioni e i n
quest ' aula, non vale . Vi sono ben altri adem-
pimenti più pressanti, più urgenti, più do-
verosi .

Abbiamo, per esempio, le carte in regola
per quanto riguarda l'articolo 38 della Costi-
tuzione, che riguarda l 'assistenza sociale ?
Non abbiamo adempiuto alla Costituzione i n
tema di articolo 39, che riguarda la persona-
lità giuridica dei sindacati e le leggi sui con -
tratti collettivi di lavoro: istituti che, se fos-
sero stati creati a suo tempo, avrebbero evi-
tato tante disgrazie ai lavoratori italiani, ch e
sarebbero così andati molto più avanti . Eb-
bene, non è un delitto non aver ottemperato
ad una norma di questo genere ?

E l'articolo 40 ? In questi giorni in modo
particolare, non si sente il dramma di no n
aver creato le leggi per la disciplina del diritto
di sciopero, per cui oggi il lavoratore ha i n
mano quest 'arma, spesso tragica, sempre effi-
mera, comunque, perché non gli dà mai nien-
te di buono ? Non si sarebbe a questo punto
se ci fossero state le leggi che avessero adem-
piuto l ' imperativo costituzionale dell 'arti-
colo 40 !

E l'articolo 44, concernente lo stabiliment o
di equi rapporti sociali attraverso l'imposi-
zione di obblighi e vincoli alla proprietà ter-
riera privata ? Abbiamo le carte in regola ?
Abbiamo adempiuto quest 'obbligo ? Non è
questa un ' istanza sentita ?

E l'articolo 46, in tema dì diritto dei lavo-
ratori a partecipare alla gestione dell ' azien-
da, vi par cosa da poco ? Si scopre l ' inadem-
pienza del precetto costituzionale solo pensan-
do alle regioni . Ma i lavoratori gridano que-
ste cose, gridano che vogliono la cogestione !
E noi rispondiamo : no, la cogestione no; v i
diamo le regioni . Questo è il ragionamento
che fa il Governo .

Quanto al secondo punto, bisogna avere i l
coraggio di riconoscere che la Costituzione
contiene questi errori ; e, se errori ci sono, i
casi sono due : o si modifica la Costituzion e
o le si dà attuazione nonostante gli errori . Ma
il ragionamento non vale . Non è più un mi-
stero che da molte e autorevoli parti si parl i
delle regioni come di un grave errore costitu-
zionale ; se ne sono interessati uomini politic i
e se ne è da tempo interessata la dottrina .

Voglio leggere due righe del Malinverno ,
autore che credo sia molto qualificato . Renato
Malinverno, presidente onorario del Consiglio
di Stato, già membro della commissione For-
ti per la riforma burocratica, non certo uomo
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di nostra parte, uomo e giurista di valore ,
in Regioni e Corte costituzionale (« Raccolta
di studi giuridico-amministrativi » diretta d a
Ottorino Cecchi), scrive : « Tutte queste con-
troversie derivano da ormai innegabili errori ,
e qualcuno molto grave, travasati nella Costi-
tuzione da un 'Assemblea eterogenea, format a
da elementi avversari, con idee e scopi di-
versissimi che hanno condotto a compromess i
più o meno discutibili in alcuni dei punt i
più importanti ; il più grave dei quali è forse
quello delle regioni, per il quale, oltre la
discutibilità sostanziale della sussistenza nel -
l 'attuale clima dell ' istituto e dei suoi limiti ,
c'è quello indiscutibile della intempestività ,
perché ci vorranno decenni prima che la re-
gione possa essere accettata dalla maggioran-
za della sana opinione pubblica ed istituit a
anche nella forma normale senza inconve-
nienti e pericoli . Questo anche per le regioni
speciali, ma soprattutto per quelle normali ,
come potrebbe essere accertato da un refe-
rendum, che però non si vuol fare . Un intero
titolo della Costituzione resta dunque inat-
tuato e, ove lo si esegua, c'è tutto da temer e
per l 'economia e per la sicurezza dello Stato .
E si badi che, in privato, molti parlamentari ,
sindacalisti, alti funzionari di tutte le buro-
crazie, e infine la grande maggioranza della
stampa, riconoscono la veridicità di quanto
sopra. Per quanto derivi dalla Costituzione ,
il dilemma, già formulato da un 'altissima
personalità dello Stato, appare semplice : o
si rivede la Costituzione e si aboliscono, o s i
modificano, gli istituti incriminati ; o, se la
si lascia qual è, si debbono emanare leggi
che la Costituzione ha designato . E, come di-
lemma, nulla da dire . Ma il buonsenso in-
segnerebbe che, se gli errori nella Costitu-
zione ci sono, e questo appare da molto
tempo indiscutibile, sarebbe ben più errato
voler eseguire questi errori con leggi ch e
non possono non condurre ad altre conse-
guenze dannose » .

Prosegue il Malinverna : « Ugualmente ,
precedente logico ed indispensabile dell'at-
tuazione della Costituzione sarebbe la sua re -
visione, possibilmente previo referendum su i
punti più evidentemente non adeguati, o non
più adeguati, alla situazione generale, tra i
quali, oltre alle riforme amministrative di cu i
sopra, se si volesse persistere nell'istituzion e
delle regioni normali, ci sarebbe la modifica-
zione dei territori delle regioni, delle qual i
si esagera troppo la tradizione storica, i carat-
teri essenziali eccetera, che sono attualment e
di una disparità che ne renderà più che ma i
difficile e gravido di inconvenienti il funzio-

namento, specie nei riguardi finanziari » . C'è
un ammonimento : soprattutto rispetto alla si-
tuazione finanziaria .

« E tralascio – continua il Malinverno – d i
aggiungere altra legna al fuoco sulla contro-
versia della regionalizzazione dei segretari co-
munali, mentre nelle altre regioni speciali, e
particolarmente nella Sicilia, serpeggia e s i
annida sempre l'idea che si può spender e
quanto si vuole, che ai disavanzi poi penserà
lo Stato, come pure non si manifesta, ma si
racchiude ín pectore la speranza, o la convin-
zione, che questi contributi straordinari della
collettività, e quindi delle altre regioni, no n
dovranno mai cessare, o almeno durare inde-
finitamente . Cosa che non sappiamo quanto
piacere possa fare alle altre regioni, no n
poche delle quali sono ora, e saranno anco r
più in avvenire, di frònte agli straordinari
mezzi dati alle regioni speciali, ben più de.
presse di queste » . Così il Malinverno .

Saggio sarebbe quindi cancellare questo
errore dalla Costituzione o lasciare inattuat a
la norma costituzione fino a tempi « migliori ,
cioè fino a quando non si sarà chiarita e ri-
stabilita la situazione politica, economica e
finanziaria della nazione . Riforme di questa
portata, infatti, si attuano nei momenti buo-
ni, non nei momenti drammatici . E questo
è un momento drammatico, le cose precipita-
no. Siete costretti persino a rinunciare alle
vostre battaglie, a quelle battaglie che avete
pur combattuto quando fu varata la legge
n. 62 del 1953. Siete perfino costretti a rinne-
gare quella Iegge, pressati come siete dall a
situazione politica, che voi stessi avete de-
terminato, pur di accontentare il partito co-
munista che ha chiesto le regioni, che le vuo-
le. E voi gliele date !

Se davvero, per il bene dello Stato, si vo-
gliono attuare queste regioni, ebbene, si fac-
ciano nei momenti di serenità, di calma ,
quando ci sono idee chiare, quando lo Stato
sa che cosa vuole . Tante cose si potrebbero
fare in uno Stato serio, dove avessero un si-
gnificato i concetti di autorità e di libertà . An-
che quello di libertà, perché noi diciamo ,
tra l'altro, che la democrazia non è stata in
grado nemmeno di tutelare la libertà .

Allora tutti i discorsi, anche quello re-
gionalistico, possono essere affrontati con se-
renità e portati alla luce sul piano tecnico ,
sul piano giuridico, con l'anima (così l'ha
chiamata un giurista) amministrativa, non
con l ' anima politica. Finché la battaglia è
stata ispirata dall'anima amministrativa, i l
dibattito era bello e giusto in tema di or-
ganizzazione dello Stato e fascinoso, persino .
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Ma, quando emerge l'anima politica, la re-
gione diventa solo lo strumento di lotta per
conservare il potere a chi lo detiene, o pe r
conquistarlo .

Riforme di questo genere non si tenta nep-
pure di portarle avanti in un pieno caos com e
quello che ci circonda . Si attuano quando l a
situazione economica è tranquilla, mentr e
oggi si presenta fortemente, direi drammati-
camente, compromessa e il reddito nazional e
cala con il disastro della produzione, sott o
la spinta sovversiva pseudo-sindacale . Si at-
tuano dopo aver risanato dai cronici mali l a
finanza pubblica. Questa è una legge finan-
ziaria, ma nessuno si è domandato in qual e
quadro della finanza pubblica italiana si in-
nesti questa specie di legge finanziaria . Una
legge che in parte è finanziaria e in altra
istitutiva, che contiene ben tre deleghe i n
violazione della Costituzione. Una legge che
si permette perfino di cancellare una norm a
relativa ad un adempimento costituzionale ,
il famoso articolo 9 della legge n . 62 de l
1953, il che costituisce un autentico scandalo .
È la fine ingloriosa dei regionalisti, che un a
dopo l'altra hanno rinnegato le posizioni as-
sunte in questi ultimi venni anni .

Io non so poi come sia possibile per u n
uomo politico, per un gruppo politico mutare
così clamorosamente il proprio atteggiamento .
Certo le cose cambiano, la politica stessa è
in continua evoluzione ; certi princìpi però ,
sui quali tanto ci si è battuti in polemica
anche con noi, non dovrebbero poter essere
travolti in maniera così disinvolta. Ciò di -
mostra che non volete fare sul serio. E ciò
noi vogliamo che lo sappiano tutti : non voi ,
che lo sapete ma non lo dite, ma il popolo
italiano .

Quali sono questi mali ? Io non li enunci o
con le parole mie, ma con le vostre stesse pa-
role; poi tireremo le somme . Avete le carte
in regola ? Lo vedremo . Da questo punto d i
vista la sinistra democristiana ha toccato cifre
senza limiti . Addirittura ha sostenuto che ogn i
regione deve pensare per sé e che esse stesse
devono dire quanto costano !

Si crea così una situazione che, se no n
fosse drammatica, sarebbe ridicola . Chi ha
detto che la finanza pubblica italiana si tro-
va in una situazione drammatica ? Proprio
voi ! Mi permetterò di leggere alcuni passag-
gi da una bellissima relazione - contenuta i n
una interessante monografia del senatore Be-
lotti, democristiano - fatta al Senato di re-
cente. Quindi voi queste cose le sapete, l e
dite, le scrivete . E poi ? E poi, dopo che tutto
va in rovina - come è pur scritto in questa

relazione dell'altro ramo del Parlamento -
dopo che la finanza pubblica va in rovina ,
ricorriamo al toccasana delle regioni 1 Siam o
veramente nel grottesco .

Quali sono i tre malanni cronici della fi-
nanza pubblica ? Lo spiega il senatore Be-
lotti . Non è il solo, ma questa volta ho vo-
luto scegliere la voce non di un giurista m a
di un uomo politico : « I residui passivi, i
debiti dello Stato, le gestioni fuori bilancio » ,
questi sono i tre malanni . Il fenomeno de i
residui passivi, che l'onorevole Belotti defi-
nisce malanno ma che io meno garbatamente
chiamo « lo scandalo dei residui passivi », s i
inquadra meravigliosamente con le seguent i
ulteriori affermazioni del senatore democri-
stiano Belotti . Cito le sue parole dall 'edizio-
ne Pirola, pagina 21 : « Quando però, com e
da noi, il fenomeno giunge ad assumere di-
mensioni abnormi, configurando un vero e
proprio gap della spesa pubblica per un im-
porto globale ingente (nel caso dei residu i
passivi) delle somme stanziate ma non ero-
gate, diventa patologico ed allarmante ad un
tempo. Il problema non è di natura esclu-
sivamente amministrativa e contabile . Inve-
ste la finanza pubblica e l'intera economia de l

paese . Le spese di investimento non eseguit e
nei tempi previsti significano scuole, ospe-
dali, strade, opere igienico-sanitarie non co-
struiti, porti e alvei fluviali non sistemati ,
contributi a produttori non conferiti . Signifi-
cano esasperazione del divario tra una eco-
nomia giovane in espansione e strutture vec-
chie e manchevoli » .

Se queste cose fossero scritte su di un
manifesto basterebbero a condannare il vo-
stro modo di operare, questo vostro sistem a
che è diventato cronico. Infatti, è pur vero
che la questione dei residui non è allarmante
finché essi sono contenuti entro certi limit i
(questo non è proprio soltanto della nostra
finanza, ma anche della finanza di altri paes i
europei e probabilmente anche extraeuropei) ,
ma qui siamo di fronte ad una situazion e
veramente patologica . Il senso del discorso
e l'accusa del senatore democristiano Belott i
sono che ogni voce di questi residui passiv i
(interessante sarebbe la gara a chi ne ha d i
più fra i ministeri, da quello dei lavori pub-
blici, a quello dell'agricoltura) rappresenta
altrettante scuole, case, ospedali non co-
struiti . Poi fate fare gli scioperi per la casa :
spendete almeno i soldi che stanziate 1

Continua il senatore Belotti : « Infine, i l
fenomeno dei residui passivi presenta un
aspetto monetario » - non è quindi soltant o
di natura amministrativa o contabile ! - a non
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meno preoccupante dell 'aspetto economico e
di quello finanziario . Nel blocco imponente
dei residui passivi si annida infatti una ca-
rica inflazionistica che può diventare esplo-
siva. Si tratta di impegni di spesa deliberat i
in sede legislativa che, accumulandosi di ann o
in anno, possono precipitare a valanga al -
l'epoca del disgelo sui bastioni della stabi-
lità monetaria . . . A fine anno 1967 l'import o
globale dei residui passivi figurava in 5 .168
miliardi di lire, ed era corrispondente al 5 0
per cento del volume globale della spesa pub-
blica annua accertata . Nel 1968 siamo ad oltre
6.100 miliardi » .

E qui vi è una meravigliosa tabella signifi-
cativa, che documenta il crescendo dei resi-
dui passivi di nuova formazione dal 1953-54
al 1967-68. Un sano discorso di finanza re-
gionale si fa solo dopo aver messo punti fer-
mi e possibilmente solidi nella finanza pub-
blica, perché se quest 'ultima è in rovina no n
si costruisce niente di buono . Basterebbe que-
sto a dissuadere i regionalisti dal proposito
di consumare il « delitto » delle regioni .

Veniamo al secondo male cronico, come
lo ha definito il senatore democristiano Be -
lotti : « L'indebitamento pubblico globale del -
lo Stato, delle aziende autonome, degli ent i
territoriali e previdenziali, è stato di 4 .106
miliardi nel 1966, di 3 .651 miliardi nel 1967 ,
a cui deve aggiungersi il disavanzo finanzia-
rio del 1967, di 1 .646 miliardi. Siamo di
fronte, osserva la Corte dei conti, a un inde-
bitamento globale, più che raddoppiato, tri-
plicato rispetto alle previsioni del program-
ma: 9.403 miliardi nel primo biennio contro
7.900 miliardi previsti nel programma nell ' in-
tero quinquennio » .

Il primo biennio, quindi, ha già travolto
le previsioni di tutto il quinquennio . Questo
a proposito anche di come fate la program-
mazione . La Corte dei conti, della quale par-
lerò, invano continua a lanciare appelli di -
sperati : ma chi l'ascolta più la Corte de i
conti ! « Si veleggia » - continua il senator e
Belotti - « verso i 20 mila miliardi . Nel quin-
quennio considerato 1963-1967, l ' indebita -
mento globale è aumentato di oltre 5 .700 mi-
liardi, passando da 9 .667 miliardi nel 1963
a 15.379 miliardi nel 1967. Ove si aggiunga i l
complesso dell ' indebitamento potenziale i n
atto, richiesto dalle situazioni deficitarie dell a
finanza locale, gravanti in definitiva sul bi-
lancio dello Stato, si perviene ad un indebi-
tamento globale effettivo aggirantesi su 20 mil a
miliardi » . Basterebbe questo secondo aspett o
del dramma della finanza pubblica a dissua-
dervi dal varare questa finanza regionale !

Veniamo al terzo male cronico, come l o
ha definito il senatore Belotti : le gestioni
fuori bilancio . Il senatore democristiano ha
messo il dito sulla piaga, ma chi lo ascolta ?
Come si può parlare di finanza regionale se
non si risana la finanza pubblica ? E badate
che ancora non sono arrivato alla question e
dell'iter, delle procedure, della necessità d i
scoprire che tipo di ente volete fare, per po-
terne, poi valutare il costo . No, siamo ancor a
al quadrp (non la legge-quadro né la legge-
cornice) - drammatico - della finanza pub-
blica, nella quale si pensa di potere innestar e
il nuovo tema della finanza regionale . Nuovo ,
poi, per modo di dire, perché l'Italia conosce
la finanza regionale da più di 20 anni ; e
l'esperienza regionale da questo punto di vi -
sta - come del resto da altri punti di vista -
non è cattiva, è fallimentare, è disastrosa, è
delittuosa. E lo vedremo, perché io penso che
vogliate considerare valido un discorso basato
sull'indagine .

Posto che vogliamo fare delle regioni, si a
pure a statuto ordinario, è lecito servirsi del-
l'esperienza delle regioni che già esistono e
operano da 20 anni, salvo l'ultimo grido dell a
moda, il Friuli-Venezia Giulia, che opera d a
qualche anno di meno ? È lecito ? È giusto ?

Se questo ricorso all'esperienza è valido
sul piano metodologico, vediamo che cos a
hanno fatto queste regioni. Non a caso i l
gruppo del Movimento sociale italiano ha pre-
sentato una proposta di legge d'inchiesta par -
lamentare sul funzionamento delle regioni a
statuto speciale . Attraverso un'indagine della
Commissione d'inchiesta ne avremmo viste

delle belle, avremmo scoperto e le incapacità
e i delitti che si consumano in alcune regioni
a statuto speciale.

Una tendenza centrifuga capace di svuo-
tare progressivamente il bilancio dello Stato » :
così definisce le gestioni fuori bilancio i l

senatore Belotti . « Nella sua relazione su l
rendiconto generale dello Stato per l'ann o
1966 » - egli continua - « la Corte dei cont i

ha richiamato con particolare vigore l'atten-
zione del Parlamento sulla tendenza in atto a
creare in sede burocratica e a legittimare i n

sede parlamentare sempre nuove gestioni fuor i

bilancio ; tendenza centrifuga capace di svuo-
tare progressivamente il bilancio dello Stato ,
con conseguente graduale isterilimento de i
controlli giuridici e politici . Dall 'unità d 'Ita-
lia in poi, il succedersi nel tempo di event i
straordinari, come pubbliche calamità e situa-
zioni di emergenza, ha indotto a costituire
gestioni speciali esonerate dalle normali com-
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plesse procedure e da controlli di legge . Dette
gestioni anomale avrebbero però dovuto, dato
il loro carattere transitorio, essere rigorosa-
mente limitate nel tempo ; invece si sono fatal-
mente protratte oltre ogni ragionevole limite .
Non solo; il successivo progrediente dilatars i
dei compiti dello Stato moderno fino all e
frontiere estreme della socialità, ha portato
a introdurre, munite dei crismi della legalità ,
altre gestioni privilegiate, non imposte da
ragioni né di urgenza né di eccezionalità d i
situazioni . Le conseguenze di questo proli-
ferare anarcoide delle gestioni fuori bilancio
sono molto gravi. La tendenza centrifuga a
svuotare progressivamente risorse essenzial i
al bilancio dello Stato, con il conseguent e
graduale svoutamento dei controlli giuridic i
e politici, ha tolto credibilità alla contabilità
di Stato, al bilancio dello Stato . Il fenomeno
delle gestioni fuori bilancio investe i canon i
essenziali di una sana gestione della finanza
pubblica » .

Basterebbe questo terzo grido di allarme
per farvi capire come non sia possibile – vor-
rei dire: come non sia lecito – parlare di fi-
nanza regionale se non si è capaci neppure
non dico di risolvere ma di avviare a solu-
zione questi problemi . Le relazioni e i dati d i
questo ultimo periodo (la relazione in mio
possesso è aggiornata al 1968) sono anche pi ù
sconfortanti : non c 'è nessun segno di miglio-
ramento, bensì di peggioramento .

La situazione finanziaria è di estrema gra-
vità, come dimostrano i dati che lo stesso se-
natore Belotti indica a proposito della pres-
sione tributaria.

Va innanzitutto rilevato che la pression e
tributaria globale è passata, dal 1951 al 1968 ,
dal 22 al 33 per cento, con un aumento de l
50 per cento, a quanto risulta dai dati del -
l'ISTAT, senza che al detto aumento sia corri -
sposto un analogo aumento di trasferiment i
per servizi pubblici e per la sicurezza sociale .

Non vi sarebbe di che scandalizzarsi, se
a questo aumento della pressione tributari a
globale (che pure ha raggiunto livelli eccezio-
nalmente elevati) corrispondesse un aument o
parallelo delle prestazioni e dei servizi ero-
gati . Accade invece che servizi e prestazion i
continuino ad essere quelli di prima, mentre
la pressione tributaria aumenta a dismisur a
di giorno in giorno .

Il Governo, che non ha la capacità di fron-
teggiare questo fenomeno, osa parlare di fi-
nanza regionale . Non si ha la volontà di af-
frontare questi gravi e a volte drammatici pro-
blemi della finanza pubblica, ma si ha l a
sfrontatezza di parlare di finanza regionale

senza neppure precisare di quale ,tipo saran -
no le regioni che si vogliono fare !

Ho parlato di « sfrontatezza » e potrebb e
sembrare che io abbia usato un linguaggi o
troppo pesante ; ma questa non è soltanto una
mia opinione, come stanno ad attestare l e
parole pronunziate da un autorevole rappre-
sentante della democrazia cristiana, l'onore-
vole Scelba, nel 1961, allorché egli era mini-
stro dell'interno .

DE MARZIO . Era il Restivo del tempo . . .

FRANCHI . L'onorevole Scelba così s i
espresse : « E facile prevedere che l'attuazio-
ne delle regioni a statuto normale porterà ad
un aumento della burocrazia e quindi degl i
oneri finanziari ; ed è ben strano che ci si oc -
cupi di finanza regionale quando lo Stato non
è in grado di fare fronte agli oneri derivanti
dalle passività dei bilanci degli attuali enti
locali » .

Che cosa direbbe oggi l'onorevole Scelba ,
sino a pochi mesi addietro presidente del con-
siglio nazionale della democrazia cristiana, d i
fronte ad una situazione della finanza degl i
enti autarchici territoriali che, se nel 1961 era
preoccupante, oggi è addirittura disastrosa ?
Eppure non si corre ai ripari, perché non s e
ne ha né la capacità né la volontà .

In quella stessa occasione, l'onorevole Scel-
ba lamentava il fatto che all'aumento dell e
passività degli enti locali concorresse « in no-
tevole misura l ' aumento incontrollato del per-
sonale e dei relativi oneri » .

Questa denunzia dell'onorevole Scelba ha
stimolato la mia curiosità e mi sono quind i
preoccupato di raccogliere alcuni dati in tem a
di burocrazia regionale. Questi dati si rife-
riscono ovviamente alle regioni attualmente
esistenti, quelle cioè a statuto speciale ; ma,
onorevole relatore per la maggioranza, riten-
go che questo confronto non sia scorretto su l
piano metodologico, in quanto si tratta del -
l'unica esperienza regionalista in atto in Italia .

D'altra parte, non farò questo raffront o
prendendo come punto di riferimento la Vall e
d'Aosta, che in realtà, più che una regione ,
è una provincia ; né parlerò soltanto della Si-
cilia, che rappresenta egualmente un cas o
particolare. Parlerò della regione, stavo per
dire, più seria, meglio ancora, per usar e
un'altra espressione, « meno brutta », e cio è
del Friuli-Venezia Giulia – ritengo pertanto
che il mio discorso sia valido ed accettabil e
sul piano metodologico – cercando di far ri-
saltare la situazione drammatica -della buro-
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crazia regionale, sulla quale esiste d 'altronde
un'ormai amplissima letteratura .

Si parla, inoltre, dai sostenitori della re-
gione, di uno snellimento della burocrazia .
Ma anche questo è un argomento paradossale .
Le regioni esistono in Italia da più di venti
anni ; e quando mai hanno portato un contri-
buto allo snellimento della burocrazia ? Non
solo, ma, al contrario, si somma una buro-
crazia ad un'altra, avviene una vera e pro-
pria moltiplicazione. E non citerò in quest o
caso la Sicilia, perché il gioco sarebbe pe r
me troppo facile . Capita di vedere vecchi im-
piegati dello Stato, con 20 anni di carrier a
alle spalle, che in un attimo si trovano « sca-
valcati », sia nei meriti, sia nelle attribuzioni ,
sia negli stipendi, dagli ultimi arrivati « pe r
chiamata » . Per chiamata da dove ? O dall e
segreterie dei partiti o da qualche altra part e
(dal nostro ambiente, vedo che non li chia-
mano !) .

E parlo sempre dell ' « ultima nata », quel -
la che ancora non ha imparato bene come
si fa a rubare . Comunque, si adegua, e costa .
Tanto per cominciare, inoltre, ci avevate giu-
rato che essa doveva costare 7 miliardi ; dopo
4 anni, essa costa ben 43 miliardi . Non una
delle previsioni, che avete fatto, si è dimo-
strata realistica . Quando noi sostenevamo che
il suo costo avrebbe superato i 7 miliardi ,
voi lo negavate . Ebbene, dopo due anni ess o
era già di 22 miliardi, e questo costo è gi à
raddoppiato. Sette miliardi, secondo quanto
appare dal bilancio della regione in questione ,
servono appena a pagare il normale funzio-
namento del consiglio : personale, parco-mac-
chine, ecc .

E vogliamo portare avanti il discorso d i
una cosiddetta legge finanziaria, che è po i
anche legge istitutiva, in una situazione d i
questo genere, in cui la regione più « carina »
(che ho già definito (, meno brutta ») si per -
mette il lusso di affidare alla gestione de l
presidente circa un milione l ' anno per la
stampa ? A quest ' ultimo proposito, ricordo
che abbiamo presentato in Parlamento un'in-
terrogazione, per sapere come il president e
spendesse tale cifra . Ma egli si comport a
come crede .

Queste sono le regioni. Non solo l 'onore-
vole Scelba, in tema di finanza regionale, sti-
mola ad un approfondimento di questo discor-
so, ma anche - poveretta ! - le Corte de i
conti . Il termine che ho usato non è irriguar-
doso, vuole essere affettuoso . Io credo nell a
Corte dei conti, che tra l 'altro è l'unico or-
gano - senza voler far torto ad altri - ch e
ancora resiste e in cui ancora esiste . in una

vecchia, e in questo caso gloriosa, burocrazia ;
il senso dello Stato . Difendiamo la Corte de i
conti . Voi la fate invecchiare alla svelta ; per
questo ho detto : « poveretta » . Non l'ascolt a
più nessuno !

Leggo dagli Atti Parlamentari : Decision e
e relazione della Corte dei conti sul rendi -
conto generale dello Stato per l ' esercizio fi-
nanziario 1967, presentate alla Presidenz a
della Camera dei deputati il 27 luglio 1968 .
Finanza regionale: Considerazioni generali .

Meditiamo queste cose . Io non pretendo
di essere ascoltato; anzi, mi verrebbe vogli a
di domandare scusa, ma noi facciamo il no-
stro dovere.

PRESIDENTE. Ella esercita un suo diritto ,
onorevole Franchi .

FRANCHI. È un diritto ed è anche un
dovere . Ma mi verrebbe voglia di domandar e
scusa non solo al Presidente, ma a tutto i l
personale della Camera che è così mobilitato .
E non nascondo il mio convincimento ch e
sarebbe molto meglio poter tenere questi di-

scorsi all 'aria aperta, dove qualcuno comin-
cia veramente ad ascoltarli .

Vogliamo farlo, il discorso della Corte de i
conti ?

Vi volete mettere in testa - e qui mi rivol-
go al Governo - che le osservazioni della Cort e
dei conti devono essere rispettate ? Voi le igno-
rate sistematicamente, ma la Corte dei cont i
altrettanto sistematicamente le ripete ogn i
anno con una monotonia impressionante . Ma
voi siete al di sopra di tutto; siete al di sopr a
del Parlamento, figuriamoci se non siete al d i
sopra della Corte dei conti !

Nel capitolo riguardante la finanza regio-
nale, la Corte dei conti, nel documento citato ,
nelle considerazioni generali ha scritto quant o
segue .

« È d'uopo anzitutto richiamare - in pre-
visione della integrale attuazione dell'ordina-
mento regionale - punti fondamentali che ,
utilizzando l'esperienza tratta dal funziona-
mento delle regioni a statuto speciale » (allo-
ra il nostro discorso metodologico è valido ,
perché lo fa la stessa Corte dei conti), « son o
da tenere presenti, in sede di apprestament o
della normativa per le regioni a statuto ordi-
nario » . Non ho sentito nessuno che si sia dat o
cura di riferirsi a queste decisioni della Cort e
dei conti, neanche i neoregionalisti .

« Tali punti concernono : a) la coincidenza
della competenza funzionale dello Stato e del-
le regioni, come distribuita dalla normativa
vigente, con la rispettiva competenza passiva
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in ordine alla spesa ; b) la disciplina del trat-
tamento giuridico ed economico del personale ,
da ancorare rigidamente a quello dei dipen-
denti dello Stato » (cosa che non accade, com e
i colleghi sanno : è un affare diventare dipen-
denti della regione, altro che dipendenti dell o
Stato !) ; « c) la previsione, per le amministra-
zioni regionali, di un organico sistema di con-
trollo, secondo le linee tracciate dal disegno
di legge oggetto del documento n . 1066-A (Ca-
mera dei deputati) della cessata legislatura ; d )
la disciplina dell'esercizio della potestà legi-
slativa regionale in materia di istituzione d i
enti amministrativi, soprattutto ai fini del con-
trollo dei mezzi finanziari ad essi assegnati » .

Se si dovesse qui aprire il discorso sul pro-
blema dei controlli, non finiremmo più . Ma ne
avremo l'occasione, perché, quando comin-
cerà l 'ostruzionismo - questo è solo un anti-
cipo - e sarà la nostra più bella battaglia pe r
la nazione, allora verrà anche il discorso su i
controlli, perché voi avete scoperto tutti i
marchingegni per sfuggire a questi legittim i
controlli i !

La Corte dei conti così continua : « e) l a
assegnazione, a ciascuna regione, di mezzi fi-
nanziari, secondo criteri dettati da esigenze
locali obiettivamente rilevabili ; f) il coordina -
mento della finanza regionale con quella de -
gli enti locali e dello Stato, in una visione or-
ganica dei due aspetti della finanza pubblic a
- l'entrata e la spesa - nonché, in questa stes-
sa prospettiva, la revisione del regime finan-
ziario delle regioni a statuto speciale » .

Si denuncia quindi la necessità della revi-
sione del regime finanziario delle regioni ope-
ranti e si invoca che si possa fare qualche cos a
di buono per quelle che dovranno nascere, m a
che io comincio a sperare non nasceranno .

« Quanto alle regioni a statuto speciale ,
sottoposte al controllo della Corte, non è stata
ancora raggiunta - continua la Corte dei con-
ti - la tempestività nell'adempimento, da part e
della giunta regionale siciliana e della giunt a
regionale sarda, dell'obbligo della presenta-
zione dei rendiconti generali ; infatti non son o
stati ancora sottoposti al giudizio della Cort e
i rendiconti generali della regione siciliana per
gli esercizi 1966 e 1967 e della regione sard a
per gli esercizi dal 1962 al 1967 . Torna utile ,
infine, fare cenno della non ancora avvenut a
emanazione - per tutte le regioni a statuto spe-
ciale - delle norme di attuazione in materi a
di enti pubblici istituzionali regionali e d i
controllo sulla gestione degli stessi . L'esigen-
za - più volte rappresentata dalla Corte nell e
precedenti relazioni - che si pervenga alla sol -

lecita emanazione di tali norme, è resa viep-
più manifesta (oltre che in rapporto, come
si è detto, alla integrale attuazione dell'ordi-
namento regionale) dal crescente numero di
enti creati da alcune regioni a statuto special e
(segnatamente dalla regione siciliana), in vir-
tù della potestà legislativa ad esse riconosciuta
in materia, e dalla entità dei mezzi finanziar i
che vengono trasferiti dai bilanci regional i
agli stessi enti » .

Per quanto riguarda la regione siciliana ,
nello stesso documento si legge : « Nella re-
lazione, a tale decisione unita e che si ri-
porta in allegato alla presente, si rileva, tr a
l'altro : a) il ritardo nell 'approvazione dei bi-
lanci preventivi, non soltanto in rapporto al
termine stabilito dall'articolo 19 dello Statu-
to, ma anche dopo la scadenza dell'esercizio
provvisorio, per altro anch'esso autorizzato
con ritardo rispetto all'inizio dell 'esercizio
finanziario, cosicché per lunghi periodi il bi-
lancio è stato gestito senza la prescritta auto-
rizzazione ; b) l'esistenza di non pochi stan-
ziamenti di bilancio per i quali, alla mancan-
za o all'insufficienza di norme autorizzative
della spesa, sopperisce soltanto un generic o
riferimento ai fini istituzionali della regione »
(questo discorso è grave, perché l'inconve-
niente è stato elevato a sistema l) ; c) l'esi-
stenza di variazioni di bilancio intervenut e
dopo la chiusura dell'esercizio ; d) l'esistenza
di gestioni fuori bilancio; e) l'imponent e
mole di residui passivi che, in base agli ac-
certamenti al 31 dicembre 1966, ascendevano
- per il solo bilancio regionale - a oltre 257
miliardi ; f) l'entità della spesa per il per-
sonale regionale (6 .965 unità al 31 dicembr e
1967) » (un esercito intero !) « accertata i n
circa 22 miliardi, esclusi gli oneri per lavoro
straordinario, indennità, missioni, ecc . e i l
ricorrente fenomeno » (vedete, onorevoli col-
leghi, che non dicevo cose inventate) « dell e
assunzioni di fatto, nonostante l'espresso di -
vieto legislativo, assunzioni successivament e
regolarizzate per effetto di norme a sana-
toria » .

Per quanto concerne la regione sarda s i
legge : « Nelle precedenti relazioni la Cort e
ha segnalato l'inadempimento, da parte della
giunta regionale, dell'obbligo di presentar e
alla Corte, nei termini di legge, i rendiconti
generali per il giudizio di parificazione. Tale
inadempimento, come si è detto, concerne ,
a data odierna, i rendiconti degli esercizi fi-
nanziari dal 1962 al 1967, ed è stato accer-
tato dalla Corte con decisioni 9 marzo 1966
(per i rendiconti generali fino al 1964), 25
luglio 1966, 25 luglio 1967 e 24 luglio cor-
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rente (rispettivamente , per i rendiconti de l
1965, 1966 e 1967) » .

In allegato viene riportata la decisione . I l
documento così continua : « In tale relazion e
si rileva, tra l'altro : a) l'ingente massa di re-
sidui passivi ; b) l 'esistenza di gestioni fuor i
bilancio ; c) la permanenza del pressoché ge-
nerale ricorso a varianti e a lavori supple-
tivi in corso di esecuzione di opere pub-
bliche » .

Questa è immoralità, questo è malcostu-
me che dilaga e che trova una parola d i
condanna da parte della Corte dei conti .

Per il Trentino-Alto Adige leggiamo :
(( Nella relazione, a tale decisione unita e che
si riporta in allegato, viene, tra l 'altro, os-
servato : a) il ritardo nell'approvazione del
bilancio preventivo dell'esercizio 1967 . . . ; b )
l'esistenza di non pochi stanziamenti di bi-
lancio, per i quali, alla mancanza o all'in-
sufficienza di norme autorizzative della spe-
sa, soccorre soltanto un generico riferimento
alle finalità istituzionali della regione » (ecco
perché in questo provvedimento volete che
le regioni a statuto ordinario siano liberate
da ogni necessità di preventiva autorizzazio-
ne : a voi basta un riferimento generico a i
fini istituzionali delle regioni !) ; (( c) l 'esigen-
za di riconsiderare, ai fini dl rispetto dell ' ob-
bligo della copertura, la legislazione autoriz-
zativa di spesa – leggi che non determinano
l 'ammontare degli stanziamenti demandando -
ne alla legge di bilancio la quantificazione ,
ovvero leggi che autorizzano interventi finan-
ziari pluriennali – alla luce dei princìpi af-
fermati dalla Corte costituzionale, che, muo-
vendo dal carattere derivato della finanza re-
gionale, pongono il limite della commisura-
zione delle spese alle risorse finanziarie ef-
fettivamente disponibili; d) l'esigenza di sot-
toporre a controllo la gestione finanziaria de l
consiglio regionale ; e) l'esistenza di gestion i
fuori bilancio ; f) la progressiva estensione de l
fenomeno dell'affidamento di incarichi a
estranei all'amministrazione per prestazion i
che dovrebbero essere, man mano, attratte
nell'attività propria degli apparati ammini-
strativi regionali » .

Ultima regione, il Friuli-Venezia Giulia .
(( Nella relazione unita a tale decisione, e che
si riporta in allegato alla presente, si rilev a
tra l'altro : a) il ritardo nell 'approvazione de l
bilancio preventivo del 1967 rispetto al ter-
mine statutario del 31 dicembre dell ' esercizio
precedente ; b) l ' insufficiente utilizzazione de i
pur cospicui mezzi finanziari a disposizione
della regione, che dà luogo ad elevato am-
montare di residui di stanziamento ed ancor

più elevata giacenza di cassa (84 miliardi) ;
c) l'esigenza di adeguare la legislazione auto-
rizzativa di spesa ai princìpi della Costitu-
zione, fermo comunque il necessario equili-
brio tra spese e risorse finanziarie ai fin i
del pareggio del bilancio; d) l 'uso abnorme
della facoltà di corresponsione di compens i
speciali » (e si tratta del Friuli-Venezia Giu-
lia) (, ai sensi dell 'articolo 6 del decreto le-
gislativo 27 giugno 1946, n. 19; e) la perma-
nenza del ricorso, in misura prevalente, alla
trattativa privata rispetto alle procedure com-
petitive, anche per materie nelle quali tal e
sistema non dovrebbe adottarsi che in vi a
eccezionale e per motivi strettamente con-
nessi alla particolarità di singole fattispecie » .

Ritengo che, dopo quello che ha detto l a
Corte dei conti, ci siano motivi più che suf-
ficienti per interrompere la discussione d i
questo disegno di legge e per portare avant i
la nostra proposta dell ' indagine attraverso la
Commissione parlamentare d ' inchiesta. Que-
sto non è un partito preso, ma un respon-
sabile atteggiamento che si inquadra, perfet-
tamente, nelle decisioni della Corte dei conti .
Prendiamo atto di questa esperienza regiona-
listica, traiamone le conseguenze, comincia-
mo con il risanare o con il porre mano a l
risanamento della finanza pubblica, e poi af-
frontare il discorso regionalistico. Ma pro-
cedere nel vostro modo veramente significa ,
come dicevo prima, voler fare le cose co n
superficialità, con incoscienza : siete travolti
dall'incalzare del determinismo a cui vi h a
costretti il partito comunista . Siete in temp o
e, se siete in grado, liberatevene ! Questa è
una situazione che salta agli occhi : non è
possibile che uomini intelligenti, come' certa -
mente voi siete, non si rendano conto dell a
verità di quello che vi si dice .

Proseguo nella lettura . Noi, onorevole sot-
tosegretario, non possiamo accettare il vostro
discorso : « vogliamo le regioni perché le vo-
gliamo » . Noi cerchiamo di trovare un conte-
nuto, e quando mi permetto di dirle che vo i
non siete capaci o non avete la volontà d i
porre mano alla finanza pubblica, faccio u n
discorso sul quale voi dovreste indugiare ,
perché riguarda i contenuti . Siamo qui per
discutere; voi avvertite che questo nostro at-
teggiamento preostruzionistico – perché non
siamo ancora all 'ostruzionismo – è tutto teso
a cercare il meglio . Volete fare le regioni ?
Fatele, ma prima rendetevi conto di quest e
situazioni . E se prendete coscienza di questa
situazione drammatica, affrontate questi pro-
blemi drammatici : alle regioni ci penserete
un'altra volta .



Atti Parlamentari

	

— 12753 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 21 NOVEMBRE 1969

Mi permetto ora di leggere alcuni pass i
della decisione e relazione della Corte de i
conti sul rendiconto generale dello Stato per
l ' esercizio finanziario 1968, concernenti la fi-
nanza regionale .

In previsione - infine - dell ' integral e
attuazione dell 'ordinamento regionale, torna
ancor opportuno sottolineare l ' esigenza - già
rappresentata dalla Corte nelle precedenti re-
lazioni - che siano tenuti presenti, in sede
di apprestamento delle norme sulle regioni
a statuto ordinario, i seguenti punti, i qual i
traggono fondamento dall ' esperienza fatta
nelle regioni a statuto speciale » (abbiam o
bisogno che restino agli Atti della Camera
questi nostri discorsi, ne abbiamo bisogno
perché non possiate dire che abbiamo tenuto
il nostro discorso antiregionalista non suffra-
gati dalle prove - perché queste sono prove -
e da contenuti) « a) far coincidere la compe-
tenza funzionale dello Stato e delle regioni ,
come distribuita dalla normativa vigente, con
la rispettiva competenza passiva in ordine al -
la spesa; b) disciplinare il trattamento giuri -
dico ed economico del personale, da ancorar e
rigidamente a quello dei dipendenti dell o
Stato » .

R amaro vedere come tutto venga ripe-
tuto - anzi non tutto viene ripetuto - da que-
sta decisione-relazione del 1968 . Ma come è
possibile che in tutti questi anni nei qual i
monotonamente si ripetono queste cose, e
doverosamente la Corte lo sta facendo, il Go-
verno non si sia mai preoccupato almeno d i
far finta di adeguarsi a queste decisioni ?

Continua la Corte : « c) prevedere per le
amministrazioni regionali un organico siste-
ma di controllo, secondo le linee tracciate da l
disegno -di legge oggetto del documento nu-
mero 1066/A (Camera dei deputati) della ces-
sata legislatura ; d) disciplinare l 'esercizio
della potestà legislativa regionale in materi a
di istituzione di enti amministrativi, soprat-
tutto ai fini del controllo dei mezzi finanziar i
ad essi assegnati ; e) garantire l'assegnazione ,
a ciascuna regione, di mezzi finanziari, se-
condo criteri dettati da esigenze locali obietti-
vamente rilevabili ; f) assicurare il coordina-
mento della finanza regionale con quella de -
gli enti locali e dello Stato, in una visione
organica dei due aspetti della finanza pub-
blica - l'entrata e la spesa - nonché, in quest a
stessa prospettiva, rivedere il regime finan-
ziario delle regioni a statuto speciale » .

Nelle considerazioni riassuntive - qui no n
si fa il discorso regione per regione - sulle
regioni a statuto speciale la Corte fa poi que-
te considerazioni in tema di gestione di bi-

lanci : « L'incidenza delle spese correnti su l
totale della spesa regionale è passata, per il
Friuli-Venezia Giulia, dal 18,9 per cento del
1967 al 25,8 per cento del 1968 » (vedete come
si dilatano le spese correnti ; da questo dato
noi ne ricaveremo poi un altro molto impor-
tante agli effetti della determinazione, almeno
approssimativa, del costo presuntivo delle re-
gioni) ; « per il Trentino-Alto Adige dal 24,2
per cento del 1967 al 34,2 per cento del 1968 .
Per le stesse regioni, l'avanzo di parte cor-
rente, e cioè l'importo delle risorse destinat e
alle spese di investimento, registra una fles-
sione che va da 44 miliardi, nel 1967, a 40,6
nel 1968, per il Friuli-Venezia Giulia ; e da
31,6 miliardi , nel 1967, a 23,2 miliardi nel
1968, per il Trentino-Alto Adige . Quanto alla
effettiva realizzazione degli obiettivi di pub-
blico interesse, ai quali i mezzi di bilancio
sono destinati, è da notare un ulteriore au-
mento globale dei residui passivi, che hanno
raggiunto i 95,8 miliardi per il Friuli-Vene-
zia Giulia » (badate che oggi, come voi sa-
pete, siamo già a 126 miliardi di residui pas-
sivi . A questo punto c'è da chiedersi : che fa
la regione ? Che ci sta a fare ? Che l'abbiam o
creata a fare se nel giro di 4 anni è riuscita
ad avere 126 miliardi di residui passivi ? Que-
sta è la crisi del sistema ! La regione com e
istituto non funziona . E, siccome non funzio-
nano quelle che già esistono, noi ci preparia-
mo a regalarne all'Italia altre 15 !

« Rilevante anche, per il Friuli-Venezi a
Giulia, la giacenza di cassa, che al 31 dicem-
bre 1968 risultava » (vi ricordate, ho parlato
di 84 miliardi leggendo la relazione del 1967 )

di 114,1 miliardi » (che fa la regione ? Ch e
ci sta a fare ? Con le prime piogge che ca-
dono chiede finanziamenti allo Stato . Fanno
quello che è stato detto, fanno la politica, vo-
tano gli ordini del giorno, le mozioni, parlano
del Vietnam, parlano di tutto questo e d i
altre cose che niente hanno a che fare con la
amministrazione) . « Elementi si hanno pure
per la Sicilia con riferimento al 31 dicembre
1967, data alla quale la massa complessiva
dei residui attingeva i 317 miliardi (di cui 79
di stanziamento), ai quali sono da aggiungere
295 miliardi di residui (di cui 191 di stanzia -
mento) del bilancio del fondo di solidariet à
nazionale » .

Mi permetto di sottolineare queste cose
dopo avere inquadrato il fenomeno (io ho
detto lo « scandalo ») dei residui passivi pe r
bocca di un qualificato e autorevole sena-
tore democristiano . Ma è possibile che tutto
questo non debba insegnare niente (non per-
ché lo diciamo noi, per amor di Dio, ma
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perché ve lo dice la Corte dei conti, perch é
ve lo dicono esponenti del vostro stesso par-
tito) ? È mai possibile insistere sul discorso
della finanza regionale, di fronte ad una si-
tuazione così macroscopica, così evidente, ch e
non è neppure da discutere, perché è là, s i
vede, si tocca ? Non provano neppure a giu-
stificarsi le regioni, dimostrano la loro inet-
titudine, la loro inefficienza . Ma si va avant i
imperterriti .

« Può riuscire utile a questo proposito fa r
cenno di una caratteristica che sono venuti
assumendo in concreto i rapporti finanziar i
fra Stato e regioni a statuto speciale, carat-
teristica data dal persistere di una attivit à
di spesa dello Stato in settori di competenza
regionale » . E questo discorso squisitamente
nel tema non vi dice niente ? Si parla de l
trasferimento delle spese dallo Stato alle re-
gioni. Noi vi abbiamo detto che saranno ag-
giuntive, resteranno quelle dello Stato e i n
più ci saranno quelle delle regioni . Se Io di-
ciamo noi, il discorso non conta . Ma ora ve
lo dice la Corte dei conti e vi dice che que-
sto brutto fenomeno è una caratteristica co-
mune alle regioni a statuto speciale, nei loro
rapporti con lo Stato.

Prosegue la Corte : « Questo fenomeno ,
mentre arreca al bilancio dello Stato aggrav i
che si aggiungono agli oneri derivanti dall a
normale provvista di mezzi finanziari alle re-
gioni, si presenta come una deviazione da i
criteri stabiliti in materia di competenza re-
gionale, favorendo altresì un accumularsi d i
disponibilità non utilizzate dalle regioni . Al
rilievo che precede si collega per certo vers o
il cenno particolare che è da fare della ge-
stione fuori bilancio posta in essere nella re-
gione siciliana in relazione alle somme ero-
gate dalla Cassa per il mezzogiorno a titolo
di rimborso delle spese generali per le opere
pubbliche dalla stessa finanziate ed eseguit e
dall'amministrazione regionale . Tali somme ,
per le quali lo stato di previsione dell'entrat a
prevede apposito capitolo per memoria, no n
risultano invece affluite, almeno per quanto
riguarda l 'esercizio 1966, oggetto del giudizi o
di parificazione, al bilancio, così inducendo
a presumere che siano state gestite al d i
fuori dei normali canoni » (e io mi permett o
di aggiungere : e quindi al di fuori dei nor-
mali controlli) .

Andiamo avanti : « e) organizzazione e per -
sonale. L'apparato organizzativo delle vari e
regioni a statuto speciale ha trovato compiut o
assetto in virtù di norme che hanno discipli-
nato il sistema distributivo di funzioni tr a
i vari organi ; le soluzioni adottate manife -

stano tuttavia la tendenza dell'organizzazion e
regionale a porsi come struttura aggiuntiv a
rispetto a quella statale » .

Se ve lo dice la stessa Corte dei conti -
ed è quindi una realtà - come è possibil e
difendere le regioni ? Come è possibile so-
stenerle ? Si alzi qualcuno e gridi : le regioni
sono un mostro, ma le vogliamo lo stesso . In
tal caso ne prenderemmo atto, smetteremmo
di discutere e chiuderemmo il libro . Ma pre-
tendere di difenderle, addirittura, come ve-
dremo, di teorizzarle, di fronte a scandali d i
questo genere, è veramente delittuoso (la pa-
rola è giusta, non ne trovo altra) .

Prosegue la Corte : « Così in tema di la-
vori pubblici, mentre dall'altra parte assa i
scarso è l'uso fin qui fatto - Friuli-Venezi a
Giulia e Sardegna - degli strumenti di deleg a
agli enti locali o della utilizzazione degl i
uffici di questi che gli statuti speciali e l'ar-
ticolo 117 della Costituzione prevedono com e
normale modo di esercizio delle funzioni am-
ministrative regionali » .

Dov'è il discorso del decentramento ? Le
regioni soffocano le autonomie Iocali : questa
è la verità, questo vi dice la Corte dei conti .
Non basta ? Cosa si vuole di più per disco-
noscere la regione come strumento di decen-
tramento, dal momento che è la Corte de i
conti che afferma che le regioni già esistent i
non hanno decentrato le loro funzioni ai co-
muni e alle province ; che sono organi ac-
centratori, null'altro costituendo se non una
burocrazia che si sovrappone a quella statale ?
Con questa differenza, però : che è più vicina
dello Stato al comune e alla provincia, gra-
zie a tutti i sistemi dei controlli e dei finan-
ziamenti . Quindi, ripeto, soffoca le autono-
mie locali : altro che decentramento ?

Per quanto riguarda il personale, la situa-
zione effettiva al 31 dicembre è rilevata, nell a
relazione di cui sto dando lettura, in uno
specchietto che non leggerò, ma al quale fac-
cio richiamo, perché lo ritengo significativo .
Mi si consenta però di citare soltanto la con-
sistenza effettiva. Sicilia 7.059 unità, 27 mi-
liardi ; Sardegna : 1.180 unità, 6 miliardi e
900 milioni; Trentino-Alto Adige: 1.086 mi-
liardi. Che cosa fanno con queste somme ?
Voi, onorevoli colleghi, vi siete recati fre-
quentemente in Trentino: avrete osservato
come quel costosissimo palazzo della regione
sia sempre deserto . Il Friuli-Venezia Giuli a
ha una dotazione di 3 miliardi e 800 milion i
e 1.206 dipendenti .

Vengo ora all 'ultima considerazione della
Corte dei conti : « Ricorrente in Sicilia è il
fenomeno, già segnalato dalla Corte nelle pre-
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cedenti relazioni, delle assunzioni di fatto no-
nostante l ' espresso divieto legislativo » . Que-
sto fa la regione. Perché si vogliono le re-
gioni ? Ecco il punto: per questo motivo, pe r
fare le assunzioni in questo modo . Questi dat i
si toccano con mano : ve lo dice la Corte de i
conti, che lo denuncia come una caratteri-
stica comune delle regioni . Ho citato l ' esem-
pio di vecchi funzionari dello Stato che son o
stati scavalcati nelle funzioni e negli stipend i
dagli ultimi arrivati, giovani, giovanissimi ,
senza esperienza, senza maturità . Dov 'è lo
snellimento della burocrazia ? Questo è uno
dei motivi per i quali si vogliono le regioni .
Ma il vero motivo lo conosce il partito comu-
nista, il quale ha visto nell ' organo regionale
uno strumento di lotta molto efficace . Ragio-
nando per assurdo, quale Governo centrale ,
pur serio e onesto, potrà governare in Itali a
quando il partito comunista avrà in mano du e
o tre regioni, magari consorziate ? Ecco per -
ché il partito comunista vuole le regioni : per
lo stesso motivo per il quale le voleva do n
Sturzo, nell 'epoca in cui la regione costituiva
per il partito popolare uno strumento di bat-
taglia politica (e non di decentramento), d i
tattica, di controllo dello Stato liberale . Ed
io rammento un bellissimo intervento de l
compianto onorevole Laconi (che queste cose
diceva con molta serietà), il quale diceva a i
democristiani : abbiamo imparata la lezione .
Non cito testualmente, ma è un intervent o
che ricordo e che ho anche riletto . Questo è
il discorso : il partito comunista ha imparato
la lezione. La regione come valido strument o
nella tattica politica l 'avevate inventata voi .
Il partito comunista l'ha appreso da voi de-
mocristiani ed ora è venuto il suo momento .
Però il partito comunista all'epoca della Co-
stituente non voleva le regioni, e aveva il suo
motivo per non volerle .

Riprendo la lettura: « d) ultima conside-
razione : attività e interventi finanziari . Il
carattere non completamente omogeneo dell e
attività e degli interventi in genere di natura
finanziaria, pur notevole, che sono stati posti
in essere dalle regioni a statuto speciale, ren-
de necessario il rinvio alle trattazioni conte-
nute nelle singole relazioni allegate . Torna
tuttavia opportuno, oltre alle considerazion i
riferentisi all ' aumento dei residui passiv i
come indice dell ' attività delle regioni in rap-
porto al grado di effettivo impiego delle ri-
sorse finanziarie, altre qui aggiungerne che
toccano aspetti comuni a tutte le regioni, qual i
l 'accentuarsi della tendenza ad attuare inter -
venti ordinari sotto forma di contributi, non -
ché il concorrere in vari settori degli inter -

venti statali con interventi regionali : feno-
meno, quest 'ultimo, che si collega a quanto
già detto su un piano generale al paragra-
fo b) » (che poco fa ho letto) « e che sollecit a
almeno opportuni coordinamenti al fine d i
evitare possibili duplicazioni .

Ancora : « e) enti regionali : la Corte, nella
precedente relazione, ha rappresentato l'esi-
genza, ancora non sodisfatta, che si pervenga
alla sollecita emanazione delle norme di at-
tuazione degli statuti delle regioni a special e
ordinamento, in materia di enti pubblici isti-
tuzionali regionali e di controllo sulla gestion e

degli stessi » . (Istanza, esigenza ancora no n
sodisfatta) . « Tale esigenza è resa vieppiù ma-
nifesta, oltre che in previsione dell ' integrale
ordinamento regionale, dal crescente numer o
di enti creati da alcune regioni a statuto spe-
ciale, segnatamente dalla regione siciliana, e
dalla notevole entità dei mezzi finanziari ch e
agli stessi apprestano i bilanci regionali » .

Ecco : io obiettivamente continuo a ripe-
termi se osservazioni di questo genere, che i l
Governo né legge né me-dita, che la maggio-
ranza ignora, non siano degne di far meditar e
e riflettere le persone serie, che, ad un cert o
punto, di fronte a considerazioni siffatte, de-
vono porre un freno alla corsa regionalistica ;
oppure devono cambiare e seguire il vecchio
iter, migliorando quello che ci si appresta a
fare in questo modo caotico e confusionario .
Questi severi ammonimenti avrebbero dovuto
dissuadere il più accanito dei regionalisti dal
portare avanti le regioni . Noi non siamo pi ù
soli, però, quando oggi denunciamo quest i
pericoli .

Vi è una indagine che io ritengo ora op-
portuna (che è stata a volte fatta, ma con altr i
riflessi) per capire come non sia possibile ( e
a questo discorso voi ci costringete con l a
storia della soppressione di quell 'articolo 9
della legge del 1962, con la storia delle de-
leghe contenute in questa legge, per cui un a
legge finanziaria è diventata un complesso di
leggi, al punto da diventare addirittura an-
che legge istitutiva) portare come esempio i
precedenti storico-politici delle regioni in Ita-
lia, che poi è il discorso dell 'organizzazione
dello Stato nel pensiero politico italiano .

Con una indagine serena, noi riusciamo a
cogliere il momento in cui il discorso regio-
nalistico, da discorso squisitamente ammini-
strativo, e quindi accettabile, diviene discor-
so politico . Noi non crediamo nella region e
perché è già superata come concezione, non
crediamo nella regione perché essa, com e
vuol crearla la maggioranza, non esiste i n
Italia . Non tutte le regioni possono essere
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chiamate tali (ve lo dicono tanti autori) e, co-
munque, dovrebbero essere strutturate terri-
torialmente in altro modo . Con una indagine
di questo genere, si arriva a cogliere il mo-
mento in cui il discorso regionalistico finisce
perché all 'anima amministrativa si è sosti-
tuita l ' anima politica e chi porta avanti i l
discorso regionalistico vuole soltanto le re-
gioni e le concepisce come strumento di tat-
tica per la battaglia politica .

L ' idea regionale trae la sua origine dall a
vasta letteratura politica che precedette l'uni-
ficazione nazionale, secondo la quale sem-
brava che la formazione di uno Stato italian o
non potesse avvenire se non attraverso un a
federazione tra vari Stati della penisola . Si
riconosceva, cioè, l ' esistenza della nazione
italiana, avente caratteri ed interessi unitari ,
ma si riteneva che le popolazioni dei var i
Stati, divise per tradizioni, costumi e bisogni
particolari (addirittura in quell 'epoca qual-
cuno arrivò a mettere in dubbio l'unità della
lingua) non potessero fare parte di uno Stat o
unitario moderno se non attraverso il sistem a
federativo. Su questa parola io mi soffermo
perché oggi la sinistra democristiana ha ri-
scoperto altro che il regionalismo, ha risco-
perto il federalismo; e si concepisce la region e
- lo vedremo tra poco - non già come un ente
autarchico territoriale (la Costituzione ce l o
dà come ente autonomo), ma come ordina -
mento giuridico sovrano.

Senza parlare delle tesi federaliste de l
Giòberti e del Rosmini, Carlo Cattaneo sinte-
tizza ed esprime questa aspirazione federa -
lista, e con lui Giuseppe Ferrari (per il quale ,
però, tale forma di Stato rappresenta l'unic a
via possibile in Italia e non una formula idea -
le, cioè rappresenta uno stato di necessità) e
gli altri seguaci della scuola federativa, come
Agostino Bertani, Mauro Marchi, Enrico Cer-
nuschi e Alberto Mario . E fu questa scuola
ad ispirare più tardi i regionalisti da Marc o
Minghetti a Salvemini .

La soluzione monarchico-unitaria del Ri-
sorgimento smentì l'idea federalista, m a
lasciò aperto il problema del come tutelare
dal centralismo statale gli interessi e le aspi -
razioni locali . In altri termini, si poneva al
nuovo Stato il problema del suo ordinament o
interno : organizzazione decentrata a tipo in-
glese o centralizzata di tipo francese o sardo ?
Sul terreno politico e legislativo (perché sol o
a questo mi permetto di limitare l'indagine ,
del resto molto breve) raccolsero per prim i
le istanze regionalistiche il Farini nel 1860 ,
insediando, nella sua qualità di ministro del-
l'interno, una commissione speciale presso il

Consiglio di Stato per preparare le region i
come « circoscrizioni amministrative dell o
Stato », e il Minghetti, il quale, successo a l
Farini, presentò il 31 marzo 1861 alla Camer a
dei deputati un disegno di legge nel quale l a
regione veniva definita un consorzio obbliga -
torio di province . Quindi, già questa diver-
sità : il Farini la vedeva come circoscrizion e
amministrativa dello Stato, per il Minghett i
era un consorzio obbligatorio di province, con
il compito di provvedere a taluni servizi, de l
resto nemmeno molto vasti .

Secondo il Minghetti, la regione rappre-
sentava non un fine, ma una necessità di go-
verno, o meglio - come lo stesso Minghett i
diceva.- un mezzo di trapasso e di transizion e
alla unità della legislazione amministrativ a
di paesi che erano stati fino allora soggetti a
legislazioni, ad ordini ed abitudini diverse .

Ma il 3 gennaio 1862 Bettino Ricasoli riti-
rava il progetto Minghetti-Farini, perché d a
molte parti era stato avanzato il timore che
esso sarebbe stato nocivo alla raggiunta unit à
politica . E in questa prima fase - mi per -
metto di sottolinearlo - è alla unità politic a
che si guarda, non si vedono altri pericoli .
È fresco questo Stato, è giovane; prima era
smembrato, ora è diventato uno Stato uni-
tario. Rifare il discorso regionalistico potreb-
be costituire una reviviscenza dei vecch i
istinti egoistici delle comunità locali ; e lo si
accantonava per questo motivo : al disopra d i

tutto c 'è l'unità dello Stato !

Così, con legge 20 marzo 1865, uniforman-
dosi al motivo dominante di questo periodo ,
il Parlamento estendeva all'intero territorio
dello Stato la legge comunale e provincial e
piemontese appositamente modificata (qual-
cuno ha detto « modestamente modificata ») ,
emanando altresì le grandi leggi sulla sicu-
rezza e sanità pubblica - meraviglioso period o
quello del 1865, che vide una grande fiori -
tura di leggi che fecero l'unità dello Stato -
sul contenzioso amministrativo, sul Consigli o
di Stato, sulle opere pubbliche . E poi il nuo-
vo codice civile e il codice di procedura civile .

Era la vittoria della tesi dell'accentra-
mento, in nome della tanto tribolata unità ,
con piena tutela delle autonomie locali a ca-
rattere comunale e provinciale .

Nel periodo della destra storica (1865 -
1876) non si trova alcun progetto legislativo

a favore del decentramento . Ma con l'avvento
della sinistra si ha la presentazione da part e
del Crispi, il 20 gennaio 1891, di un disegno
di legge in tema di riordinamento delle pre-
fetture, con il quale si tendeva ad istituire
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nuove circoscrizioni governative su base re-
gionale, in luogo delle circoscrizioni governa-
tive provinciali . La Camera respinse il pro -
getto perché vide in esso un mezzo per giun-
gere all ' istituzione della regione. Le tesi fu-
rono quelle stesse che avevano fatto cadere i l
progetto Minghetti-Farini per il pericolo dell o
smembramento della nazione, mentre sul pia -
no amministrativo – ecco un motivo che è tut-
t 'oggi valido e che fu subito individuato al-
lora – si denunciava l ' altro pericolo del soffo-
camento, da parte delle regioni, delle auto-
nomie comunali e provinciali, in quanto la
regione si sarebbe posta come forza accentra-
trice nei confronti di questi enti minori . È
proprio il discorso fatto fino a poco tempo fa
citando la Corte dei conti . Allora lo avevano
intuito e capito ed oggi la Corte dei conti no n
fa che ripeterlo .

L 'ultimo concreto tentativo regionalistico
fu compiuto nel 1896 dal Di Rudinì, con l'isti-
tuzione di un commissariato speciale per l a
Sicilia. Si trattava di istituire temporanea-
mente una circoscrizione amministrativa su
base regionale . Ma anche tale esperiment o
trovò la ferma opposizione della maggioranza
parlamentare e questa volta non tanto per l a
minaccia dell'unità dello Stato, poiché il sen-
timento della italianità era ben saldo ovunque ,
quanto perché apparve ormai chiaro che i l
discorso regionalista non era più ispirato dal -
l 'anima amministrativa, ma soltanto dall 'ani-
ma politica . Era questo il punto di rottura .
Nessuno può certamente affermare che d a
questi banchi, in questa discussione, si si a
fatto appello sul piano del sentimento al -
l 'unità nazionale, perché noi crediamo che non
ce ne sia bisogno, che non ce ne debba esser e
bisogno. È questo un piano sul quale non s i
deve discutere, ed io, comunque, mi rifiuto di
discuterne. Per me' si tratta di una premessa ,
di una cosa scontata . È su tutto il resto ch e
si discute, sull'inefficienza degli organi, sul-
l ' incapacità dei dirigenti di risolvere i pro-
blemi, sull ' assurdità di una previsione di
costi che appare infondata sotto tutti i punt i
di vista .

In altri termini, ci si accorse che le na-
scenti organizzazioni socialista e cattolica ve-
devano nel regionalismo lo strumento più co-
modo ed efficace per combattere lo Stato li-
berale . Per questo motivo, da quel moment o
in avanti il problema regionalistico subir à
negli stessi programmi dei partiti le più al-
terne e spesso contrastanti vicende, a seconda
delle varie collocazioni dei partiti medesim i
nello schieramento politico italiano . Non s i
potrebbe spiegare diversamente perché un

partito passi dal regionalismo all'antiregiona-
lismo senza queste considerazioni che spie-
gano, non giustificano, il perché di questo

stranissimo fenomeno.
Vogliamo sentire cosa dice Troccoli ne l

suo libro : Il problema della regione in Italia
(edizioni Firenze) per quanto riguarda il so-
cialismo, il comunismo e il partito popolare ?

Leggo a pagina 18 : « Alla concezione am-
ministrativa della regione si contrappone l a
concezione politica della stessa . Da tutti i par-
titi di netta opposizione al Governo in Italia ,
la regione è infatti sostenuta come ente po-
litico da contrapporre allo Stato, cioè com e
mezzo per la realizzazione di bisogni parti-
colari in contrapposizione anche agli interess i
generali, cioè come strumento immediato di
lotta politica al Governo. La scarsa fortuna
dell'idea regionalistica in Italia è dovuta in
gran parte proprio al contrasto tra queste
due anime della dottrina regionalistica ita-
liana, l'amministrativa e la politica . . . Dopo
l'iniziale, confusa e frazionaria fase federa-
lista, il socialismo italiano si avvicinerà alle
posizioni dell'Internazionale socialista . La
struttura nazionale del nuovo partito avent e
come base l'unità della classe lavorativa se-
gnava il superamento delle vecchie idealità
del federalismo e del socialismo municipale .
Il problema delle autonomie locali resterà
per esso un problema tattico e strumental e
e non un problema di carattere finale. Il

medesimo atteggiamento sarà adottato dall a
corrente riformista che avrà in Turati, in Bis -
solati e in Bonomi i propri capi. Il sociali-
smo in Italia diverrà così nel suo evolvers i

difensore dello Stato unitario e accentrato . . .
Se il socialismo nel periodo precedente la
dittatura fascista rinunziava col riformismo
a porre sul terreno delle rivendicazioni so-
ciali il problema della struttura dello Stato ,
il sindacalismo rivoluzionario, nato dal seno
del socialismo e dell'anarchismo, mirava in-
vece ad un rinnovo dello Stato attraverso l'or-
ganizzazione sindacale . Per il sindacalismo
rivoluzionario la nuova cellula dell'organiz-
zazione sociale doveva essere il sindacato .
Lo Stato pertanto che esso combatte non è
lo Stato italiano unitario accentratore, ma

lo Stato moderno in genere . . . Particolare è
la posizione del comunismo sul problema del-
lo Stato quale risulta specialmente dal pen-
siero del suo massimo teorico, il Gramsci .
Questi comprende il valore sociale negativo
dell'avvenuto superamento delle idealità fe-
deraliste per opera della soluzione unitaria
attuata nel '60, comprende il valore positivo
delle istanze autonomistiche e critica lo Sta-
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to accentratore e burocratico . Da tale posi-
zione di critica il Gramsci non passa all 'ac-
cettazione del federalismo, che giudica supe-
rato sul piano storico dall'unità. Egli adotta
di fronte al problema della struttura dello
Stato una posizione critica storica che su l
piano politico si traduce in una posizion e
tattica di attesa . L ' atteggiamento gramscian o
influenzerà la successiva posizione del parti-
to, il quale in sede di adozione e di attua-
zione della nuova Costituzione repubblican a
si porrà in una posizione moderata » .

Veniamo alla posizione del partito popo-
lare . Dice sempre il Troccoli nel libro ci-
tato : « La posizione del partito popolare in
ordine aI problema della organizzazione del -
lo Stato risulta in gran parte dal pensier o
politico e sociale di don Luigi Sturzo . Fer-
vido sostenitore del decentramento statale a
favore di enti regionali, le regioni per do n
Sturzo dovrebbero assumere tutte le funzio-
ni sociali svolte dallo Stato e ridurre questo
ai suoi compiti essenziali di conservazione
dell'ordine sociale. Le regioni divengono, ne l
programma del partito popolare, strumenti d i
lotta per il superamento dello Stato liberal e
e laico » (stiamo attenti quando anche su l
piano del neoregionalismo ci si rifà alla vec-
chia tradizione del partito popolare, la qual e
è questa : non organi di decentramento am-
ministrativo, ma strumenti di lotta contro
lo Stato liberale) « al pari della ritenuta ne-
cessità di introdurre il sistema elettorale pro-
porzionale . Le autonomie locali, se attuate
nella ampiezza richiesta, avrebbero permes-
so ai cattolici di avere delle utili cittadelle
di potere . La rappresentazione politica pro-
porzionale avrebbe permesso ad essi sia d i
inserirsi nello Stato con tutta la loro forz a
di proselitismo, sia di creare un partito auto -
nomo e come tale politicamente forte » .

Ecco il discorso che faceva l 'onorevole La-
coni quando, rivolto ai democristiani, diceva :
l'abbiamo imparata anche noi la lezione ! Ecco
il discorso regionalistico italiano attuale a ch e
cosa si riduce e a che cosa si riconduce .

Tornato di moda il regionalismo dopo l a
guerra 1915-1918, più come problema sociale
che come problema di struttura dello Stato ,
il discorso fu chiuso dalla riforma Acerbo de l
1923, che respinse l'istituto della regione com e
sovvertitore della compagine statuale . Per
riudir parlare di regioni si doveva arrivar e
alla fine della seconda guerra mondiale . Anzi ,
non alla fine ; e mi permetterò di ricordarvi i
programmi dei partiti nel periodo dei comi-
tati di liberazione, per poter capir bene qual e
fosse allora la posizione dei partiti . Quando

i partiti non erano ancora scatenati, perché
non avevano ancora in mano il potere, nella
tattica della lotta per l 'acquisizione del po-
tere, parlavano in quei programmi con mag-
giore sincerità ; e il discorso regionalistico era
infinitamente più avanti e più accettabile ch e
non il discorso che si fa 25 anni dopo .

Alla fine della seconda guerra mondiale noi
abbiamo il punto della situazione nei pro -
grammi dei partiti in seno ai comitati di libe-
razione . Leggo da fonte per noi non auto-
revole, ma dal vostro punto di vista ineccepi-
bile, insospettabile : leggo cioè da un volume
edito per cura dell'organo fondamentale del
regionalismo italiano, La regione : « La regio-
ne nel cuore degli italiani » (Treviso, 1963) .
« In Roma il 9 settembre 1943 viene fondato
il Comitato di liberazione nazionale che ha i l
compito di promuovere la riforma delle istitu-
zioni dello Stato su basi popolari e decentrate ,
dopo la cacciata del tedesco invasore dal ter-
ritorio nazionale . A tale scopo i maggiori par-
titi politici espressero chiaramente nei loro

programmi l ' inderogabile necessità dell'attua-
zione degli enti-regione come organi indi-
spensabili del decentramento istituzionale . Ed
ecco il fermissimo impegno programmatic o
dei diversi partiti politici nella parte riflet-
tente il regionalismo : " Democrazia cristian a

- capo VI del programma - Decentramento ,
autonomie e regionalismo . Oggi non basta pi ù
il semplice decentramento amministrativo . Per
garantire le libertà, vogliamo non solo una ri-
forma della burocrazia ma anche uno Stat o

istituzionalmente decentrato . . . 3) Le autono-
mie comunali devono avere il massimo svi-
luppo : attività degli amministratori, elimina-
zione degli inutili controlli, risanamento de i

bilanci " (pensate ai bilanci degli enti loca -

li !) . " L'Italia deve ritornare alle sue glorios e
tradizioni di libertà comunali . . . 5) La regione
sarà un ente autonomo rappresentativo ed am-
ministrativo degli interessi locali e professio-
nali nonché il mezzo normale di decentramen-
to dell'amministrazione statale " » .

Non vi dice niente, democristiani di oggi ,
questo discorso ? La regione, nel programma
della democrazia cristiana nel Comitato di li-
berazione (quindi, quando si è ripresentata a l

popolo italiano dopo la guerra) prevedeva un a
regione rappresentativa degli interessi local i

e professionali . Non era un organo di decen-
tramento geografico e basta . Interessi profes-
sionali e locali, era il discorso contenuto ne i
programmi di questi partiti, che risentivan o
della presenza gloriosa di certi istituti nell'or-
dinamento corporativo . Che cosa sono gli in-
teressi locali-e professionali ? Questo è il pro-
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gramma - l'ho citato testualmente - della de-
mocrazia cristiana all'indomani della sua ri-
presentazione sul piano della storia al giu-
dizio del popolo italiano .

Si indicano, poi, in quel programma, i
grandi benefici del rinnovamento dello Stato
su base regionale : « . . . si agevola la più di-
retta partecipazione del popolo alla vita pub-
blica; si snelliscono i congestionati organ i
burocratici » (e abbiamo visto come si snelli-
scono) « rendendoli più efficienti ; si svuotano
le tendenze separatiste e federaliste arrivando
a rafforzare l'unità » . E non si poteva preve-
dere che nel 1969, poi, la sinistra democristia-
na avrebbe rispolverato le tesi del federalismo .
« Per questa via - veniva inoltre affermato -
si rendono difficili, se non impossibili, le av-
venture totalitarie » .

La democrazia cristiana, dunque, non vo-
leva regioni come quelle delineate nella legge
al nostro esame, ma regioni di tipo diverso ,
più aderenti alla realtà sociale, di allora e
ancor più di oggi, dato che negli ultimi ann i
le istanze sociali si sono esaltate ed esaspe-
rate. Si parlava, nel programma della de-
mocrazia cristiana di « interessi professional i
e locali » : altro che « parlamentini » regional i
per discutere gli stessi problemi che son o
davanti al Parlamento nazionale !

Veniamo al partito comunista . « I comu-
nisti - si legge in questa parte del loro pro-
gramma - propongono che la Repubblica si a
organizzata su base parlamentare, ricono-
scendo il popolo come depositario della so-
vranità nazionale, dando piena autonomi a
agli organismi locali, senza sovrapposizion i
e inciampi burocratici, riconoscendo alla S i
cilia e alla Sardegna il diritto di realizzare
l'autonomia nel quadro dello Stato unitario ,
attribuendo alle regioni determinate funzioni ,
ma senza spezzare la compagine organica dell o
Stato unitario » . Questo dunque dicevano i
comunisti sul finire della guerra .

Quanto al partito liberale, esso era fav o
revole ad un « sano decentramento ammini-
strativo che favorisca lo sviluppo dell-'auto-
governo locale e la formazione di autonomie
regionali secondo le diverse esigenze storiche ,
geografiche, economiche, nell'ambito dell a
unità dello Stato » .

Di particolare interesse questo punto de l
programma del partito repubblicano . « Lo
Stato repubblicano - si affermava - dovr à
essere uno Stato decentrato e snodato, l'am-
ministrazione centrale e periferica semplice ,
economica, non mastodontica né burocra-
tica » . Ho la vaga impressione, onorevoli col -
leghi, che in questi giorni il partito repubbli -

caro sia andato a rivedere queste sue antich e
posizioni, se è vero che quel partito, com e
del resto anche il PSU, il discorso delle re-
gioni con voi colleghi democristiani, non lo
fa più. In questo caso il partito repubbli-
cano sarebbe fedele al suo primo programma
del dopoguerra, ove si auspicava anche ch e
« il sistema tributario, oggi estremament e
oneroso e complicato » fosse semplificato e
che venissero restituite libertà e autonomi a
ai comuni, così da sottrarli ai pesanti con-
trolli del potere centrale . Senonché, con l'isti-
tuto regionale quale viene configurato in que-
sta legge, ai controlli degli organi centrali s i
sostituiscono, per quanto riguarda i comuni ,
i controlli non meno pesanti delle regioni .

Ancora più interessante è il programm a
del partito socialista, che è quello che più
si avvicina alla concezione regionalista de l
programma della democrazia cristiana . Per
i socialisti, « le autonomie comunali, i con -
sigli economici sul piano regionale . . . saranno
parte integrante della nuova Costituzione » .
Mentre i democristiani parlano di region i
rappresentative di « interessi professionali e
locali » (cioè di categorie, con un evidente
anche se implicito riferimento al corporati-
vismo) i socialisti parlano addirittura d i
« consigli economici sul piano regionale », che
sono strutture completamente diverse dall e
regioni quali sono concepite nel presente di -
segno di legge .

Questi sono i programmi dei partiti ch e
ancora oggi hanno un ruolo determinant e
nel nostro Parlamento ; e si tratta di pro-
grammi di valore storico, assai più importanti
di quelli elaborati dall'uno o dall'altro Go-
verno, contenenti una serie di indicazioni che
vengono sistematicamente disattese . Dopo la
« vittoria sul fascismo », dopo la lotta contro
i « tedeschi invasori », ottenuta la libertà, i
partiti della nuova democrazia si affacciavano
per la prima volta alla storia con programm i
precisi e in essi il tema regionale era affron-
tato nel modo che ho prima descritto. Era
già superato allora il discorso del regiona-
lismo inteso come strumento di battaglia po-
litica e si intravedeva negli organismi regio-
nali un mezzo di decentramento e di rappre-
sentanza delle categorie . Questo era il di-
scorso che voi, colleghi della maggioranza ,
dicevate allora di volere portare avanti e ch e
in questi 20 anni avreste dovuto portare
avanti : e se vi foste posti su tale linea avrest e
potuto contare, se mi è permesso il dirlo ,
anche sul nostro aiuto .

Questo dibattito non è soltanto riflesso ne i
programmi dei partiti . Una discussione assai
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interessante si svolse su questi temi in sed e
di Assemblea Costituente e di essa mi per-
metterò di offrire una rapida e significativ a
sintesi, al fine di vedere chi voleva le regioni ,
chi non le voleva, o per quale motivo no n
premeva ieri per averle e oggi insiste per
averle .

Cominciamo dal partito comunista italia-
no. Nel V congresso di detto partito, l 'ono-
revole Togliatti ebbe a pronunciare un discor-
so, pubblicato sull'Unità del 30 dicembre 1945 ,
e poi incluso nel testo della relazione della
sottocommissione, in cui diceva : « Per questo
motivo siamo antifederalisti, e nell'assumere
questa posizione noi crediamo di continuar e
le migliori tradizioni del movimento socialista
italiano, in quanto esso è stato il movimento
unitario e ha contribuito a distaccare la vec-
chia Italia dalle vecchie divisioni regionali e
a portare la nostra vita nazionale sopra un
piano più reale » .

Così ragionava allora il partito comunista
italiano, e l 'onorevole Laconi (che ho citato
più volte e i cui interventi ho apprezzato e
riletto) il 5 marzo 1947, nel corso della di-
scussione sul progetto di Costituzione della
Repubblica italiana, così si esprimeva : « Ma
è indubbio che quando alle regioni si attri-
buiscono poteri che esorbitano da quelli dell a
semplice amministrazione, che giungono co-
me in questa parte del progetto ad una po-
testà legislativa esclusiva cui consegue un a
potestà legislativa concorrente e a cui segu e
ancora una potestà legislativa di integrazione
e di attuazione delle leggi dello Stato, quas i
per meglio specificare e caratterizzare que l
carattere pieno e primario che ha il prim o
tipo di legislazione, è indubbio che in quest o
caso non possiamo più essere favorevoli . Pen-
siamo che non si tratti più di avvicinare i l
popolo alle istanze della vita democratica e
di sottoporre al controllo del popolo i rami e
i settori della vita del paese » .

Ricordatevi, colleghi comunisti, dell ' atteg-
giamento del vostro partito, con l 'avallo del -
l 'onorevole Togliatti, che aveva preceduto e
inquadrato questo discorso . O dovete dire che
sbagliavate allora, o dovete confessare ch e
oggi le regioni vi servono per ben altro mo-
tivo; e allora chiudiamo il discorso sul de-
centramento, che è ormai paradossale . Dite-
ci : le vogliamo per questo motivo, ci servono
a questo scopo. In tal caso, ognuno potr à
regolarsi in conformità, e il Parlamento far à
quello che la nuova maggioranza conciliare ,
da voi dominata, vorrà fare .

Proseguiva l 'onorevole Laconi : « Pensia-
mo che ormai si tratti di qualcosa di più,

che si giunga al frazionamento del poter e
legislativo, al disgregamento dell'unità orga-
nica del nostro paese . È indubbio che domani ,
se vedessimo approvata questa parte del pro-
getto, ci troveremmo ad avere in Italia an-
cora una volta, a ritroso dei secoli, una mi-
riade di staterelli, ciascuno per sé esercitant e
potestà legislativa, ciascuno capace di attuar e
nell ' ambito del proprio territorio chissà qual i
riforme, differenti da quelle della vicina o
lontana regione . Credo che in questo modo
verremmo a stabilire nel corpo della demo-
crazia italiana una serie di compartiment i
stagni, che servirebbe unicamente a frenare ,
a ritardare, a rallentare quanto più possibil e
la circolazione delle leggi nel nostro paese ,
ad impedire un 'azione conseguente, decisa
dallo Stato democratico » .

Nella seduta del 6 marzo 1947 l 'onorevol e
Saragat affermava : « Considerate, per esem-
pio, la parte relativa alle autonomie regionali .
Questo può essere il fatto più democratico e
più conservatore del mondo, a seconda dell e
circostanze . Se l 'autonomia regionale si ap-
plica ad una situazione in cui il processo d i
democrazia che segue la regione è già svi-
luppato, allora evidentemente questa riform a
assume un carattere perfettamente democra-
tico. Ma se invece l 'autonomia regionale vien e
applicata a regioni che sono rimaste arretrat e
nello sviluppo democratico, noi abbiamo co n
questa forma di autonomia un processo d i
cristallizzazione, e non facciamo che sanzio-
nare un distacco progressivo di quella regio -
ne dalle altre più evolute . Ecco che la stessa
norma può diventare di carattere democratico
o di carattere reazionario » .

Nella seduta del 17 marzo 1947 l ' onorevole
Nenni diceva : « Esaminiamo la Costituzion e
dal punto di vista dello Stato unitario . L ' ar-
ticolo 106 del progetto afferma che la Repub-
blica italiana è una e indivisibile, che essa pro -
muove le autonomie locali e attua un ampi o
decentramento amministrativo . Questo arti -
colo è certamente in perfetta armonia co n
quello che ho chiamato lo spirito del 2 giu-
gno. Non direi però la stessa cosa di quella
specie di federalismo regionale balzato fuor i
dalle improvvise deliberazioni della Commis-
sione che ha studiato l 'attuazione del princi-
pio del decentramento amministrativo . Altr i
prima di me hanno ravvisato in questo fede-
ralismo regionale un elemento pericoloso per
l'unità dello Stato, per l'unità della nazione» .
E a conclusione : « Per me è evidente – di-
ceva Nenni – che, come l 'Italia non potev a
formarsi se non attraverso lo Stato uno e in -
divisibile, così oggi sarebbe un errore poli-
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tico e un errore economico voler attuare l e
autonomie locali amministrative sotto form a
di federalismo regionale . Sarebbe errore poli-
tico perché l'Italia è un paese a formazion e
sociale troppo diversa perché una differenzia-
zione legislativa nel campo regionale non
metta la regioni in concorrenza con lo Stato .
Non ci sarebbe nessuna difficoltà a ordinar e
l'Italia sulla base del federalismo regional e
se le condizioni della Calabria fossero iden-
tiche a quelle della Lombardia, se la Cam-
pania si trovasse sullo stesso piano di svi-
luppo economico e quindi di sviluppo politic o
della Liguria e del Piemonte . Ma in una na-
zione dove l'antagonismo sociale tra pover i
e ricchi si unisce al dislivello tra le regioni
settentrionali e quelle meridionali un simil e
esperimento non può essere tentato prima d i
avere operato una vasta riforma sociale. Si
rischia in caso contrario di mettere in peri-
colo l'unità nazionale . Sarebbe però anche un
errore economico. Non è serio dire alle popo-
lazioni del Mezzogiorno che attraverso u n
sistema regionalista esse potranno salvaguar-
dare i loro interessi economici meglio d i
quanto non lo abbiano fatto nel passato co n
lo Stato unitario . Le regioni meridionali han -
no il diritto 'di contare sulla assistenza d i
quelle settentrionali . Ciò che è possibile sol -
tanto sulla base di una legislazione unitaria .
Signori, è mia profonda convinzione che, s e
la Sicilia e la Sardegna e altre regioni meri-
dionali sono economicamente in ritardo, no n
è per un eccesso di centralismo, ma perch é
il loro legame con il restante del paese no n
è abbastanza intenso. La soluzione del pro-
blema meridionale non la si trova nella sepa-
razione, ma in una più intima fusione de l
nord con il sud, in una politica di solidariet à
delle regioni più ricche verso le regioni pi ù
povere » .

L'onorevole Togliatti, nella seduta dell'1 1
marzo 1947 diceva : « Per concludere su que-
sto punto, dico una cosa sola : colleghi demo -
cristiani, colleghi repubblicani ; non risolvete
con il colpo di una maggioranza che oggi ave -
te, ma che domani potreste non avere più, un a
questione così grave di organizzazione dell o
Stato italiano, e soprattutto in questo momen-
to - ha ragione l 'onorevole Nitti - in cui gi à
sono attive forze centrifughe che non riu-
sciamo a controllare oggi completamente e
che forse non potremo più controllare in nes-
sun modo domani se ci mettessimo su un a
strada sbagliata di organizzazione dello Stato .
Stiamo attenti a quello che facciamo » .

E l ' onorevole Preti, nella seduta del 27
maggio 1947: « Qualcuno obietterà che alcune

regioni come la Sicilia e la Valle d'Aosta han-
no ormai lo statuto e che con altre region i
lo Stato ha già preso un formale impegno .
Rebus sic stantibus - si dice - non si può più
fare a meno di fondare un nuovo Stato su
basi regionali . Bel modo di ragionare ! S e
si è sbagliato una volta, è proprio necessari o
insistere nell'errore ? » . È dunque valido il ra-
gionamento, che facevamo prima, degli error i
contenuti nella Costituzione . Non è forse lo
stesso ragionamento logico che l'onorevole
Preti faceva allora contro l ' istituto regionale ?
Se la Costituzione, per quei motivi che sono
stati indicati, non da me, ma dalla dottrin a
più qualificata e prevalente, contiene quest o
errore, e si riconosce che è un errore, perch é
lo dobbiamo portare avanti ? Portiamo avant i
gli altri adempimenti e cancelliamo o modi-
fichiamo, come sarebbe serio . fare, la norma
costituzionale .

« Ma io non sono qui per fare delle pro-

poste. Comunque penso che si potrebbe anch e
trovare una soluzione di compromesso - con-
tinuava l'onorevole Preti - che salvasse l a

autonomia regionale delle isole e delle terr e
mistilingui senza imporre il regionalismo a
tutto lo Stato italiano. Forse, se noi acco-
gliessimo questa idèa, tra poco, magari fra un
paio d'anni, vedremmo la Sicilia e la Sarde-
gna, che si illudevano di fare tanto con il

regionalismo, venire a restituirci l'autonomia
regionale sull'altare dell ' unità italiana » .

Prendiamo il discorso di un altro socia-

lista, l'onorevole Vinciguerra, che fra l'altr o

disse nella seduta del 27 maggio 1947: ,« S i
sono sentite le ragioni pro e contra le autono-
mie, e io mi dichiaro antiautonomista, per

quello che la mia opinione possa valere; penso

però che su un solo punto e autonomisti e

antiautonomisti dovrebbero essere d'accordo ,
che è nel riconoscere che questo problem a
della regione, intesa come ente con caratte-
ristiche istituzionali, ci è stato regalato unica -

mente dal progetto di Costituzione . Ci ha fatt o
tanti regali questo progetto, e non ultimo è

questo; anzi è il regalo specifico della II Sot-
tocommissione . un regalo perché, signori ,
diciamoci una volta tanto la verità, questa ri-
forma non è stata mai reclamata dal popol o

italiano. Ora mi domando : è proprio questo

il momento più opportuno per questa rifor-
ma di disintegrazione ? Quando questo pau-
roso distacco dallo Stato si verifica e ciascun o
pensa, le masse soprattutto, che si debba fare
appello alla ragione, dobbiamo noi aprire le
porte alla regione, onde il popolo italiano s i

disperda nelle valli o vada a raccogliersi sui

monti ? È un interrogativo che non deve di-
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sprezzare chi ha il senso della necessità dell o
Stato . Lo Stato ha le sue ragioni eterne d i
vita anche per noi socialisti . La riforma e l o
snellimento della burocrazia non possono es-
sere attuati anche nell 'unità della patria e del -
l'autorità dello Stato ? » .

Questi erano interrogativi del partito so-
cialista . E trascuro di leggere il resto. Ma ,
per mantenere fede a quello che avevo detto
poco fa e per constatare, non l ' evolversi, ma
l'involuzione, fino poi ad arrivare al caos d i
questi giorni , devo dire con tutta serenità ch e
la cosa che più colpisce è la leggerezza e la
contraddittorietà (e fra poco mi permetterò
di dimostrarlo) delle tesi dei neoregionalisti .
Siamo arrivati al punto che, di fronte ad una
norma che voi stessi avete voluto, non siet e
capaci dell 'attuazione, perché voi avete vo-
luto, fra l 'altro, l'articolo 9 della legge n. 62
del 1953 .

Noi vi diciamo, allora, che siete ormai in -
chiodati alle vostre responsabilità, su questo
piano, perché mille volte avete ripetuto que-
ste cose in tutti i dibattiti . Il rovesciamento
della situazione è avvenuto ora, sulla spint a
della sinistra democristiana, che vuole co-
stringere tutto il partito democristiano e i l
Parlamento a regalare le regioni al partit o
comunista .

Vediamo che cosa dicevate ai tempi de l
primo Governo di centro-sinistra . Conserv o
ancora quel famoso librettino di colore giallo ,
non firmato, del novembre 1963, intitolato :
L'accordo politico-programmatico per il Go-
verno di centro-sinistra . Cosa dicevate allora ?
Quali erano le priorità ? Cos'è che vi tormen-
tava ? Le regioni ? Così trattavate le region i
allora , quando dicevate in quel librettino :
« Nell'ambito dell'attuazione della Costitu-
zione, assume particolare rilievo la creazion e
delle regioni a statuto ordinario . I partiti sono
d ' accordo perché tra i primi atti di Governo
siano ripresentate, tenendo conto dell 'esame
già compiuto dalle Commissioni parlamen-
tari in sede referente, le leggi istitutive dell e
regioni a statuto ordinario, in esse compres a
la legge elettorale . Per quest 'ultima sarà con -
cordato il sistema da adottare . Saranno anch e
elaborate a mano a mano le leggi-quadro pe r
le materie di competenza della regione, senz a
che ciò ritardi la costituzione degli organi re-
gionali, fermo restando il disposto dell'arti-
colo 9 della legge del 1953 » .

E quante volte, nel corso di questi anni ,
continuerete a ripetere : « fermo restando i l
disposto dell ' articolo 9 della legge 1953 »
Solo ora che la sinistra democristiana ha

detto « no », si rimuove questo « fermo » effi-
cace per tanti anni .

Abbiamo sentito, quindi, quale doveva es-
sere l'iter; ed io sto avviandomi verso il tem a
centrale del mio intervento . Ciò che mi ha
sbalordito non è stato il capovolgimento del -
la situazione, che sul piano politico io poss o
anche comprendere : voi volete le regioni, le
concepite come uno strumento di battagli a
politica, il partito comunista le vuole, la si-
nistra democristiana, e perciò tutta la demo-
crazia cristiana che è dominata dalla sini-
stra democristiana, gliele vogliono dare . Ì:
un discorso sul piano politico, noi lo com-
batteremo finché avremo fiato e forza, co-
munque lo possiamo comprendere . Ma quel -
lo che veramente sbalordisce è che si tent i
di prenderci in giro dicendo che le leggi -
cornice o leggi-quadro sono un'invenzione ,
una fantasia, sono cosa ridicola (a questo
punto siamo arrivati) . Ma questo è troppo !
Il capovolgimento della situazione sul piano
politico è un discorso accettabile : la politi-
ca si vede, è davanti agli occhi, si tocca . M a
quello che dà noia è il tentativo di prender e
in giro la gente . Siccome non siete stati ca-
paci o non avete voluto fare le leggi-cornic e
e non siete in grado, quindi, di dare ese-
cuzione all'unica norma di rispetto costitu-
zionale che esista in tutta la vostrà legisla-
zione regionalistica, ora pensate di teorizza -
re questa vostra paradossale scoperta pren-
dendo in giro la gente con il dire : ah, per
venti anni il Parlamento si è sognato le leggi -
cornice, se le è inventate . Fra poco vedrem o
se se le è sognate il Parlamento, o se v i
siete sognati voi che qui si sia tutti ciech i
e nessuno apra gli occhi . Da questo punt o
di vista siete smascherati e sul piano poli-
tico e su quello giuridico (pareri da quattr o
soldi, qualcuno vi ha detto) .

In quel discorsino parlavate di precis e
prioriià di importanza e di urgenza : i par-
titi, i quattro partiti della coalizione son o
concordi – dicevate – nel segnalare la parti-
colare importanza dei seguenti problemi e d
obiettivi specifici : a) eliminazione del diva-
rio ancora esistente nelle condizioni di pro-
duzione e di vita del Mezzogiorno ; b) un mi-
gliore assetto del settore agricolo ; c) un ap-
propriato assetto urbanistico (sintetizzo i di -
scorsi che facevate allora) ; d) la realizzazio-
ne di un sistema di sicurezza sociale e l'ade-
guamento del settore ospedaliero ; e) la for-
mulazione di programmi adeguati alle nuove
esigenze e il reperimento dei mezzi necessar i
per il complesso di attività che concorrono
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alla formazione compiuta e diffusa di tutt i
gli strumenti di conoscenza e in particolare
all'istruzione, al progresso scientifico e all a
formazione culturale e professionale .

Dove sono le regioni ? In questo discors o
sulle priorità non comparivano. Vi è un iter
- ora, sì, il determinismo ve lo siete creato -
al quale non potete sfuggire . Voi lo avet e
ribadito mille volte : le regioni erano l'ul-
tima cosa. E in ordine all'attuazione dell e
regioni avevate creato un altro iter per dare
esecuzione al dettato costituzionale. E ora
come fate a rimangiarvi tutto ? Dicendo for-
se : poveretti, ve le siete sognate le leggi -
cornice, sono una fantasia vostra, una vostra
invenzione . Il più buono della sinistra demo-
cristiana dice : sono un'utopia, non sono rea-
lizzabili ; siamo stati vent'anni intorno a
un'utopia, avete creato un'utopia . Questo non
è serio, ammesso che il capovolgimento su l
piano politico sia serio. Concludeva quel be l
programmino (bello per voi) : in attesa della
messa a punto del programma, i partiti ri-
tengono di indicare prioritariamente alcun e
fondamentali zone e linee di intervento, non-
ché di precisare le necessità di alcuni prov-
vedimenti concreti : Mezzogiorno e zone de-
presse, agricoltura, disciplina urbanistica e
politica della casa, nuova disciplina delle so-
cietà per azioni, legge per la tutela della
libertà di concorrenza, riforma tributaria ge-
nerale e della finanza locale . E le region i
dove sono ?

Quando vi siete presentati nel 1963 avet e
fatto questi bei discorsi, avete detto : per ca-
rità, le regioni le faremo in quel determi-
nato modo fermo restando l'articolo 9 dell a
legge n. 62 del 1953, ma prima vi sono que-
sti problemi più urgenti : bene, di queste
priorità quante ne avete portate avanti ? Che
cosa avete eseguito ? Niente !

E nella vostra incapacità, nella vostra man-
canza di volontà, oggi all'Italia fate anche i l
dispetto delle regioni, anzi il tradimento dell e
regioni. In sintesi, perché vi resti bene in
mente, impresso, vi dico che mille volte avet e
assunto questi impegni, e che non potete ca-
povolgere le situazioni finché ci sono uomin i
vivi davanti a voi che ve le rinfacciano .

Prendiamo il Governo delle convergenze ,
nel 1960 . Iter fissato dal Governo Fanfani :
primo, legge sulla finanza regionale ; secondo
legge di modifica della legge n . 62 del 1953
sulla costituzione e il funzionamento degl i
organi regionali ; terzo, legge per l'assunzione
e il trattamento del personale regionale ;
quarto, legge di revisione della legge comu-
nale e provinciale ; quinto, legge-cornice sul-

l ' agricoltura ; sesto, legge-cornice sull 'urbani-
stica; settimo, legge elettorale .

Noi lo combattevamo questo discorso, m a
sul piano logico era un discorso ineccepibile .
Ultima era la legge elettorale . Prima venivan o
la legge istitutiva, la legge finanziaria e le
leggi-cornice . Ora si vuol prendere in giro l a

gente in questo modo . Volete fare le regioni e
le fate . Voi dite : le vogliamo fare, così com e
il bambino dice : voglio il giocattolo perch é
lo voglio ? No, le volete fare per il motivo

che ho ripetuto e che continuerò a ripeter e
fino alla fine del mio intervento : perché l e
vuole il partito comunista, perché servono a l

partito comunista, perché attraverso gli sta-
tuti regionali democrazia cristiana e partito
comunista fanno il nuovo patto costituzionale ,

stracceranno la Costituzione . Questa è la ve-

rità .
Si legge nel discorso programmatico del

Governo Fanfani 1962 : « Entro il 31 ottobr e

1962 saranno presentati gli emendamenti alla

legge Scelba n . 62 del 1953, la legge finanzia-
ria ed alcune leggi-quadro per le materie pi ù

importanti, la legge sul passaggio dei funzio-
nari dello Stato alle amministrazioni regio-
nali ; l'approvazione delle leggi sulle region i

imporrà di coordinare ad esse sia il disegno

di legge sui comuni e sulle province, nei mes i

scorsi presentato al Parlamento, sia l 'attesa ,

nuova legge sulla finanza locale » . Nel 1962 ,

nel mese di ottobre, il sottosegretario onore-
vole Delle Fave si presentò alla Commission e

affari costituzionali .della Camera e dichiar ò

l'iter che il Governo aveva stabilito, e che con-
tinueranno poi i governi successivi a riba-
dire costantemente : primo, legge sulla fi-

nanza regionale ; secondo, legge contenente l a

modifica alla legge n . 62 del 1953; terzo, legge

per l'assunzione e il trattamento del perso-
nale regionale ; quarto, legge di revisione dell a

legge comunale e provinciale ; quinto, Iegge-

cornice sull ' agricoltura ; sesto, legge-cornice

sull'urbanistica . Lo stesso Delle Fave, dive-
nuto ministro, ribadirà sostanzialmente que-

sto iter nella quarta legislatura .
Passo ora di corsa, perché mi preme trat-

tare poi argomenti ancora più interessanti, a l
discorso dell'onorevole Moro, e precisament e

alle dichiarazioni che fece all 'atto della pre-
sentazione del suo Governo il 12 dicembr e

1963 . Disse : « Sarà nostra cura elaborare

senza inutili ritardi, ma anche con tutta l'at-
tenzione e la serietà richiesta nella tratta-
zione di una materia così delicata, alla quale

si ricollegano la certezza e l 'uguaglianza de i

diritti, le leggi-quadro per le materie di com-
petenza delle regioni » . Non credo che l 'ono-
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revole Moro sia uomo da sognare certe cos e
di notte - e forse se le sogna davvero le cose -
anche perché queste erano cose di una certa
consistenza. Forse all 'onorevole Moro in que l
momento avrebbe potuto far comodo dire - e
forse l 'avrebbe detto, se avesse potuto aver e
la faccia che hanno oggi la nuova sinistra
democristiana ed egli stesso - che le leggi -
cornice erano un sogno. Questo discorso che
viene fatto oggi, sarebbe servito allora all'ono-
revole Moro. Era tanto assurdo, però, ch e
non lo poté più fare . Ed il discorso conclude :
« . . .le leggi-quadro per le materie di compe-
tenza delle regioni, fermo restando il dispost o
dell'articolo 9 della legge del 1953 » .

Si possono ricordare poi i discorsi di altr i
esponenti della maggioranza . Nella seduta de l
20 maggio 1964, interviene l'onorevole Ferr i
del PSU e dice : « Abbiamo accettato un certo
iter che prevede l'esame di questo primo grup-
po di leggi, poi di quella finanziaria, infin e
di quella elettorale, iter che corrisponde ad
una logica e a una correttezza giuridica » .

In quel periodo, nemmeno i comunist i
osavano chiedere che la legge elettorale pre-
cedesse tutte le altre . L'onorevole Cossiga re-
latore per la maggioranza del disegno di legg e
n . 1062, che modifica la legge n . 62 del 1953 ,
nella seduta del 20 maggio 1964 dichiara :
« Noi abbiamo previsto una sequenza di prov-
vedimenti legislativi, l'ultimo solo dei quali ,
cioè il disegno di legge elettorale, oltre quell o
di carattere finanziario, importa l'effettiva
istituzione dell'ordinamento regionale e f a
sorgere in questa sede il problema dell'oner e
eventualmente derivante al bilancio dell o
Stato dalla sua attuazione » .

L'onorevole Moro, all'atto della presenta-
zione del suo secondo Governo - seduta del 31
luglio 1964 - dichiara : « Il Governo riconfer-
ma il suo interesse e il suo impegno per l'at-
tuazione dell ' ordinamento regionale mentre è
in corso e sarà continuata senza ritardo la di-
scussione parlamentare di alcuni disegni d i
legge istitutivi delle regioni a statuto ordina -
rio. Il Governo si propone di presentare tem-
pestivamente il disegno di legge sulla finanza ,
il demanio e il patrimonio delle regioni, i n
vista del quale sarà effettuato un rigoroso , ac-
certamento degli oneri che ricadranno sulla
finanza pubblica in relazione all'ordinamento
regionale . Inoltre, allo scopo di dare concret o
e ordinato contenuto alle regioni, il Governo
si impegna a procedere in modo organico all a
elaborazione di tutte le leggi-quadro per l e
materie di competenza delle regioni » .

Orbene, a questo punto mi domando : vale
la pena di insistere, di continuare a ripetervi

che questi impegni li avete assunti voi in mo-
menti di grande solennità quali quello dell e
dichiarazioni di Governo ? Avete parlato d i
« iter logico ». Si parla di « rigoroso accerta -
mento » in tema di finanza . E io, che mi son o
permesso di mostrarvi, con le parole di un
vostro rappresentante senatore democristiano
(e non è lui solo a dirlo) il quadro dramma-
tico della finanza pubblica, vi domando : dove
è andato a finire il « rigoroso accertamento »
in questa materia ? Dove è andato a finire ogn i
pur piccolo tentativo di portare avanti nell a
maniera meno dannosa questo disegno ? L'iter
di cui si è detto è stato ribadito più volte an-
che da altri parlamentari . Ne cito uno, del
partito socialista, l'onorevole Di Primio, che
nella seduta del 5 marzo 1964 dichiarò : « Non
è che noi non vogliamo affrontare il problem a
politico della discussione della legge eletto-
rale perché non vogliamo attuare l'ordinamen-
to regionale. Non vogliamo affrontare quest o
problema prima della discussione' delle legg i
fondamentali sull'ordinamento della regione ,
poiché riteniamo che la legge elettorale sia i n
funzione del particolare ordinamento che do-
vrà assumere la regione, dei suoi compiti e
delle sue funzioni nel nostro ordinamento co-
stituzionale » .

Noi criticavamo questi discorsi, ma erano
discorsi più corretti di quelli che fate adesso .
Quanto meno si diceva (questo è il significato
delle parole dell'onorevole Di Primio) : prima
scopriamo la natura di questa regione, vedia-
mo che attribuzioni dare a questa regio-
ne, vediamo le funzioni da trasferire a questa
regione, dopo di che si potrà anche sco-
prire il costo di questa regione . Prima, però ,
bisogna conoscere il tipo di ente che si crea .

Quando, fra poco, mi permetterò di chie-
derle, onorevole sottosegretario, che ente si a
la regione, mi saprà rispondere ? È un ente
autarchico territoriale o è un ordinament o
giuridico sovrano come ha sostenuto l'onore-
vole Dell'Andro nell'ultimo dibattito svoltos i
alla Camera ? Nella Costituzione si parla sol o
di « ente autonomo » . E voi, che date agli ita-
liani un nuovo ente, non siete in grado d i
dirci che tipo di ente istituite. Noi ui diciam o
che non riuscirete a crearlo perché noi - e
non soltanto noi - riusciremo a impedirvel o
anche questa volta .

Ecco quello che dichiara il relatore per l a
maggioranza al disegno di legge 1062 di mo-
difica della legge Scelba, onorevole Cossiga ,
nella seduta del 5 marzo 1964 : « Noi ritenia-
mo che la proposta di legge Pajetta debba es-
sere esaminata avendo presenti nella loro glo-
balità tutti i disegni di legge che il Governo
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ha presentato e che saranno posti all'ordin e
del giorno della Commissione, in quanto, co-
me ha detto giustamente l'onorevole Di Pri-
mio, la discussione della legge elettorale non
può prescindere dalla conoscenza delle attri-
buzioni e delle strutture che alla regione deri-
vano dagli altri disegni di legge » .

Vi è stato, dunque, un rovesciamento im-
provviso, repentino. Per motivi di delica-
tezza, nonostante abbia annotato molti inter -
venti svoltisi in sede di Commissione affar i
costituzionali, non ne citerò altri . Mi basta
ricordare che l 'onorevole Tozzi Condivi aveva
sostenuto queste tesi, in una bella e direi an-
che sentita ricostruzione storica del dibattito
che dette vita alla legge n . 62 del 1953 . E si
trattava di uomini che avevano partecipat o
alla formulazione di quella legge, che l'ave-
vano difesa, e che avevano affermato di aver
voluto quell'articolo 9 proprio perché i con-
sigli regionali,, appena eletti, non si trovas-
sero nell ' impossibilità di prendere delibera-
zioni .

Dunque, sul piano tecnico e giuridico, s i
vogliono forzare le cose ; ma noi non lo per -
metteremo. In quel breve, ma efficace quadr o
di ricostruzione storica del dibattito, è stat o
anche detto: « Per ogni materia lo Stat o
emana leggi-cornice, e solo dopo l'emanazio-
ne di esse opera la regione » . Quindi, il se-
condo grave danno è costituito dalla soppres-
sione dell 'articolo 9 . Qualcuno ebbe infatti a d
osservare : a Se non farete le leggi-cornice ,
finirete con il trasferire questo potere dal le-
gislatore dello Stato alla Corte costituzionale ,
con le conseguenze immaginabili » . Questo
accadrà, infatti : si trasferirà tutto alla Cort e
costituzionale, che non è il legislatore e no n
deve fare le leggi . E si disse anche : « Se s i
vogliono fare come palestra, come scuola d i
democrazia, perché si facciano nei consigl i
regionali i dibattiti politici, sarebbe una scuo-
la piuttosto costosa » . Anche questo fu detto :
infatti, in quella fase, i consigli regionali po-
trebbero tenere soltanto dibattiti politici .

Qui si parla senza essere ascoltati : anche
noi, a volte, non ascoltiamo quando parlan o
oratori di altri gruppi . Ma deve esserci una
dialettica. Che si sta a fare in Parlamento s e
è morta perfino la dialettica, se è morto i l
gusto di confrontare le idee (se avete dell e
idee, delle tesi) ?

L ' onorevole Tozzi Condivi, nella seduta
del 15 ottobre 1969 della Commissione affari
costituzionali, ebbe a dire : « Quando facem-
mo l 'articolo 9 della legge del 1953, lo fa-
cemmo nella certezza che si sarebbero fatte

o dovute fare le singole leggi-quadro per l a
attuazione delle regioni » . Ma l'onorevole Bal-
lardini disse: « Le leggi-quadro sono un ' uto-
pia, sono una finzione, sono un'invenzione » .
E noi abbiamo scoperto che sono una finzio-
ne, sapete di chi ? Di coloro che fanno fint a
di volere le regioni, ma non le vogliono, e pe r
questo hanno messo questa grossa zeppa lun-
go la strada faticosa delle regioni . Siamo a
questo paradosso : giuristi che si sono bat-
tuti, un Parlamento che approva ; e tutta la
dottrina. Ecco, tirate fuori almeno una part e
della dottrina, poiché c 'è una dialettica anche

in quel seno . Ci sono problemi aperti ! Non

vi diciamo che è tutto vero quello che noi di-
ciamo e sosteniamo. Ci sono problemi aperti :
vediamoli, discutiamoli, confrontiamoli . E in-

vece no, voi dite: aboliamoli, chiudiamo i

libri, non c'è niente, è un'invenzione quella
delle leggi-cornice . Ma che cosa sono le leggi-
cornice ? Forse tutta una meravigliosa storia
del diritto tedesco al quale era stato fatto
espresso richiamo (e non solo del diritto te-
desco, ma anche di quello francese e di quel -
lo inglese) ? Nemmeno questo bastava ! Nien-
te : un'invenzione, una fantasia . Il più buono

dice : un'utopia. Utopia perché ? Perché v i
vede incapaci di eseguire le leggi che vo i

fate : perché, o non le avete volute le regioni ,
e allora abbiate il coraggio di dirlo, oppur e
non siete capaci di legiferare, di governare ,
e quindi, se non ne siete capaci, non ne siete

nemmeno degni .
Alla fine viene l 'onorevole Ballardini ch e

ci dice che sono utopie . E qui consentitem i
un rilievo su un fatto che, credo, sia ac-
caduto per la prima volta e che mi è venuto
in mente perché l'onorevole Ballardini ha sti-
lato il parere di maggioranza della Commis-
sione affari costituzionali . In questa materia ,

un parere. Infatti è accaduto il fenomeno ec-
cezionale della sottrazione di un argomento ,

quello regionale, alla competenza primaria d i

una Commissione perché qualcuno avev a
paura del discorso di costituzionalità, ossi a
che nella Commissione affari costituzional i
(dove, quando il discorso è veramente costi-
tuzionale, fuori della politica o al di sopr a
della politica, - molte volte i discorsi appro-
dano a qualcosa di concreto) queste regioni

potessero restare in ginocchio . La Commis-
sione affari costituzionali ha espresso quind i
solamente un parere ed ha al suo passivo i l
« capolavoro » di aver chiesto la soppression e

dell'unica norma di attuazione costituzionale .

Questa è una vergogna, non tanto per la Com-
missione, bensì per la maggioranza che ha vo-
luto l'abolizione dell 'unica norma di attua-
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zione dell ' articolo 117 della Costituzione con
riferimento alla IX disposizione transitoria !

E, dopo l'onorevole Ballardini che espri-
me questo parere, viene l 'onorevole Gallon i
che ad un certo punto afferma che le leggi -
cornice non sono attuabili ed è per questo che
l'iter può essere rovesciato . Ecco il colpo d i
maggioranza : paradossale, perché almeno po-
tevano salvare le forme. Io rammento le po-
lemiche contro l ' onorevole Dell'Andro e l'ono-
revole Cossiga : era ad altro livello anche i l
discorso . E non solo le polemiche contro gl i
onorevoli Dell'Andro e Cossiga .

Dunque : colpo di maggioranza della nuova
coalizione guidata dal partito comunista. Ma
la sinistra democristiana va più avanti : ar-
riva al federalismo . Ora io mi permetto d i
richiamare anche un articolo dell'onorevol e
Vittorino Colombo, e un altro pubblicato nella
rivista milanese che trova in lui il grand e
animatore, Regione e potere locale, per far
comprendere il caos totale che anima la si-
nistra . Essi non sono d 'accordo neppure su l
problema di queste leggi-cornice : secondo al-
cuni esse sono frutto della fantasia, altri di -
cono addirittura che sono state volute da i
cattivi, probabilmente da noi che combatte-
vamo e combattiamo tutto l'ordinamento re-
gionale ; qualche altro scopre che non è prim a
lo Stato che fa la regione . Ma forse è megli o
che lo legga perché è così bello che ne val e
la pena : « Programma, regione e potere lo -
cale », anno I, n . 2, aprile 1969 . Questo è i l
titolo . « I consigli regionali per fare la re-
gione ». Cioè, capovolgimento dell'iter : sic -
come non siamo capaci di fare la regione e
siccome abbiamo bisogno di fare i consigl i
regionali per mettere il partito comunista in
condizione di governare due o tre regioni ( e
speriamo quelle sole, anche se saranno di
più poiché in altre sarà determinante la pre-
senza massiccia del partito comunista) per i l
nuovo « patto costituzionale », facciamo i
consigli . Eleggiamo questa gente, la mettiamo
in una stanza e diciamo : ora fate la regione
e lavorate . E noi li abbiamo visti come lavo-
rano, si sa di che cosa si occupano inizial-
mente, è umano, è comprensibile, poi ve-
dremo che, poveretti, non avranno nemmeno
il tempo di fare altro, perché non potrann o
fare altro . Dunque, « I consigli regionali per
fare la regione : questi proporranno al Par -
lamento » (già un rovesciamento dell'iter era
stato attuato, ma un rovesciamento fino a
questo punto rè pazzesco) « le leggi-quadro » .
Cioè quelle leggi-quadro che Vittorino Co -
lombo e i suoi amici non hanno il coraggi o
di dire che sono una fantasia . perché sanno

che qualcuno li metterebbe giuridicamente ,
tecnicamente, moralmente al muro, sapet e
chi le fa ? I consigli regionali . Si apre la fo-
resta, la giungla ed ogni consiglio regional e
decide i limiti delle proprie competenze, l e
attribuzioni, ecc . Ma è possibile andare avanti
in questo modo ? Io mi sfogo perché parlo ,
è già abbastanza, ma la gente ignora quest i
problemi. Se li conoscess e

Dunque i consigli regionali faranno l e
leggi-quadro. Ma non basta. Siccome hann o
capito che 700 miliardi sono una barzellett a
(con un conto che il nostro gruppo ha ela-
borato, riducendo tutto all ' essenziale, balz a
agli occhi come 700 miliardi siano una bar-
zelletta), anche in tema di finanza dicono :
che decida la regione quanti soldi le occor-
rono. A questo punto i consigli proporranno
le leggi-quadro, le procedure di piano, la fi-
nanza regionale : almeno 4 mila miliardi dal -
lo Stato alle regioni .

C'è un capolavoro in queste brevi righe :
Ora, il meccanismo da mettere in moto pu ò

essere convenientemente quello di dare vita
innanzitutto ai consigli regionali alla scaden-
za stabilita con legge all'inizio del 1969, se-
guendo magari le norme fissate attraverso la
legge Scelba sugli organi regionali del 1953 ,
oppure una legge migliorata - non certo quel -
la sugli organi regionali presentata da D e
Mita alla direzione della democrazia cristia-
na - e stabilendo con una legge finanziaria -
ponte le risorse necessarie per il funziona-
mento di tali organi regionali nel primo anno
di vita. Non dovrebbero invece essere com-
piute preliminarmente le leggi-quadro (ma
allora, anche per la sinistra democristiana
il discorso della finzione e della fantasia non
vale più ? Si dice che occorre anzitutto eleg-
gere i consigli regionali, senza le leggi-qua-
dro. Però, siccome queste leggi dovranno pu r
essere emanate da qualcuno, se ne rinvia la
emanazione, affidandola ai consigli regionali
neo eletti) né la legge sulle procedure per l a
programmazione, né la legge finanziaria defi-
nitiva, né la ripartizione definitiva dei com-
piti tra Stato e il Governo, lasciando aperta
e impregiudicata la questione. Una volta
creati i consigli regionali, dovrebbero essere
questi ad avanzare proposte, con una forz a
politica nuova e diversa da quella che avreb-
bero i singoli parlamentari regionalisti, co n
una pressione che nasce dal basso e, magari ,
con un coordinamento interregionale sui con -
tenuti degli specifici temi di cui sopra » .
ragionare, questo ? È prendere in giro la gen-
te ? È cercare di confortare se stessi con l e
idee che non sono idee ? In realtà voi vivete
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nel caos . La finanza ? Per carità ! Lo dica i l
consiglio, appena eletto, quanto gli occorre ;
faccia tutto il consiglio ! Immaginate, onore-
voli colleghi, quindici consigli regionali sca-
tenati, di estrazione politica assai disparata ,
con istanze particolari e diverse, opposte e
contrastanti . Immaginate questo Parlament o
che dovrebbe poi coordinare tutto questo e ,
per giunta, approvare gli statuti emanati dall e
regioni !

Questo è il quadro della situazione . Un
discorso del genere, poi, porta la firma dell o
stesso onorevole Vittorino Colombo . Ma pro-
seguiamo. In Regionle e potere locale, n . 4 ,
giugno 1969 (è il numero più recente) leggia-
mo: « L'ipotesi che è venuta ragionevolmen-
te prendendo piede » (ciò significa che l'ipo-
tesi dell 'onorevole Galloni non è più ragione-
vole, poiché l'onorevole Vittorino Colomb o
non sostiene le tesi dell 'onorevole Galloni e
nemmeno quelle sostenute dall'onorevole Bal-
lardini) « e alla quale noi siamo favorevoli ,
è che non tutto ciò che attiene alle regioni e d
enti locali venga regolamentato in anticipo ,
non tutto quello che dovrà integrare i conte-
nuti dell ' istituto regionale debba venire defi-
nito preliminarmente oggi . Tra l 'altro, sem-
bra materialmente impossibile rispettare le
scadenze stabilite, di attuare le elezioni nel -
l 'ottobre, dovendo stabilire oggi, oltre agl i
elementi procedurali relativi alla regione, u n
coordinamento delle diverse legislazioni atti-
nenti alla materia o già in vigore o allo stat o
di progetto o già approvate dal Governo e
ancora da discutere dalle Camere, in modo
da evitare frizioni e confusioni operativ e
enormi, come si verificherebbe per il perma-
nere di una certa legislazione attinente all a
finanza urbanistica, nonché varie norme dell a
legge comunale e provinciale, nonché le leg-
gi-quadro nell'ambito delle quali le region i
dovrebbero organizzare la propria legisla-
zione . La proposta a nostro avviso accettabil e
è quella di mantenere l ' impegno delle elezio-
ni dei consigli regionali in novembre, fissand o
attraverso una legge-ponte finanziaria, me-
diante contributi globalmente stabiliti, la pos-
sibilità di finanziamento delle regioni pe r
il periodo entro il quale queste dovrebber o
darsi i propri statuti » .

Onorevole Vittorino Colombo, quanto è
lungo questo periodo ? Quanto occorrerà all e
regioni per darsi il proprio statuto, che po i
deve essere approvato dal Parlamento ? I l
Parlamento penso, con la situazione attuale ,
dovrà pure occuparsi di numerosi altri pro-
blemi, oltre a quello rappresentato da quindic i
statuti da approvare, da modificare, da rin-

viare eventualmente alle regioni . Quali pre-
visioni sono possibili ? Quanti anni occorre-
ranno ? Come si fa a ragionare in questo
modo ?

Ma andiamo oltre: « . . . e chiarire, discu- ,
tendo in parallelo al Parlamento, le funzion i
da attribuire a se medesime, le leggi-quadro ,
le modalità per tale partecipazione » . Cioè un
doppio dibattito : il Parlamento e il consigli o
regionale discuteranno in parallelo le funzion i
da attribuire . Ma a chi le raccontiamo quest e
cose ?

E ancora: « Un simile processo di forma-
zione dello spazio regionale avrebbe indubbia -
mente maggiore possibilità di successo ch e
quello sulle questioni dei contenuti specific i
da discutere e contrattare e portare avant i
ora in via immediata, in carenza ancora del -
l'istituto regionale » .

Ma l'istituto regionale, onorevole Vittorin o
Colombo, non è costituito dal consiglio regio-
nale. Prima si fa l'istituto e poi si elegge i l
consiglio .

Ancora : « Ben certo che le proposte rela-
tive al nuovo modo di operare da parte dell a
regione, le proposte di bilancio regionale, d i
distribuzione delle funzioni tra regioni e li -
velli inferiori di governo, provincia e comune ,
il possibile spazio per le agenzie operativ e
verticali operanti sotto il controllo degli ent i
locali, i progetti di leggi-quadro, la valuta-
zione critica dell'attuale proposta di legge
sulle procedure e la presentazione di alter-
native, le ipotesi di modalità organizzativa
e procedurale in vista dell ' attuazione del pian o
regionale e per un significato concreto di quel
rapporto dialettico tra piano regionale e pian o
nazionale, verranno tutte approfondite e spe-
cificate (e questo è senza dubbio necessario) ,
ma più a livello tecnico, oseremmo dire, che
a livello politico, operando ora per la fas e
successiva nella quale, esistendo già i con-
sigli regionali, anche la possibilità di realiz-
zare questi istituti nella loro configurazion e
ottimale diventa più grande » .

Questo afferma uno degli alfieri della sini-
stra democristiana ; questa la confusione che
regna in tema di istituto regionale e che è
confermata da un altro piccolo discorso s u
La Discussione, organo della democrazia cri-
stiana del 19 luglio 1969, n . 23. È un discorso
che viene fatto dall'organo sociale della demo-
crazia cristiana e voi non vi ci soffermate :
qui vi è la negazione del decentramento cos ì
come è concepita nel disegno di legge al nostr o
esame, e il superamento del concetto di re-
gione come oggi è territorialmente inteso .
Ecco quanto si scrive in questa pubblicazione :
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« Anzitutto sono le regioni passivamente ac-
cettate nella configurazione territoriale e d
amministrativa dello Stato unitario, oppure
sono da ritrovare in una diversa dimensione
territoriale rispondente alla omogeneità dell a
produzione, dell 'economia, dei criteri insom-
ma, dell 'unità fondamentale possibile ammi-
nistrativa e per ciò stesso promotrice di pre-
liminare consistenza politica ? » .

Questo interrogativo è interessante, anche
perché non è la scoperta di oggi, è un vec-
chio discorso, quello che noi tra l'altro fac-
ciamo da tanto tempo, ponendovi la domanda :
decentramento geografico o decentramento
funzionale ?

Ma così continua questa rivista : « Si pone
quindi il problema che ad esempio l'Italia
non sia da considerarsi un insieme di region i
così come sono state indicate da quel tanto d i
dialettale e di folcloristico e registrate po i
dalla amministrazione, bensì un territori o
differente per zone economiche e inseribile
in ciò stesso nel differenziato insieme che
costituisce l ' area economica europea. Allo
stesso modo può porsi la progressione d i
misura delle società intermedie politicament e
intese » .

Voi avvertite come spazia un discorso d i
questo genere, che capovolge tutta la vostr a
impostazione . Ma, a proposito del discorso
fondamentale dell'abolizione dell'articolo 9
della legge n . 62 del 1953, devo dire che siam o
in presenza, fra l'altro, di un arbitrio . Noi
sosteniamo, infatti, che era legittimata anche
l ' opposizione a proporre di modificare tutt a
la legge n . 62 ; anzi, questa è un 'idea che può
servire per presentare altri 100-200 emenda-
menti . Se, facendo la legge finanziaria sull e
regioni, andiamo a stabilire l 'abolizione d i
una norma di una legge, noi potremmo chie-
dere l ' abolizione o la modifica di tutte l e
norme della legge del 1953 .

Si ha così una conferma della fine inglo-
riosa dei regionalisti più accaniti che, poich é
affermano di non essere capaci di fare le leggi -
quadro, aboliscono l'articolo 9 della legge de l
1953, avendo la maggioranza per poterlo fare .

Vogliamo vedere chi parla delle leggi-cor-
nice ? Vogliamo vedere se vi si costringe a
dire che dovete assolutamente rispettarle .
L ' onorevole Ballardini, nel parere della Com-
missione affari costituzionali, dice : « Esso »
- cioè l 'articolo 9 - « subordina l 'esercizio
delle funzioni così trasferite alla preventiv a
promulgazione delle cosiddette leggi-quadro ,
una sorta di codificazione di princìpi fonda -
mentali delle leggi dello Stato per ciascun a
materia, che si asserisce essere postulate dal

combinato disposto dell'articolo 117 e della
disposizione transitoria IX della Costitu-
zione » .

La Commissione non ha ritenuto di fa r
propria questa interpretazione dottrinaria ch e
fu accolta dal legislatore del 1953 .

« Correttamente interpretato, dunque, -
dice l 'onorevole Ballardini - il dettato costitu-
zionale, ci porta a concludere che in esso no n
esiste assolutamente la previsione di leggi -
quadro come condicio sine Tua non per l'en-
trata in esercizio delle funzioni regionali » . I l
legislatore regionale può subito legiferare ri-
spettando i princìpi fondamentali delle legg i
dello Stato (è qui che il discorso mi interessa ,
perché il discorso dell 'onorevole Ballardini è
proprio questo : dove si colgono questi prin-
cìpi fondamentali dell'ordinamento dello Sta-
to ? Vediamolo, non limitiamoci soltanto no i
a scambiarci le idee ; vediamo cosa dice so-
prattutto in questa materia la dottrina pi ù
qualificata . E vediamo se anche sul piano po-
litico non erano già state assunte precise re-
sponsabilità) . Dunque, il legislatore regional e
può subito legiferare rispettando i principi
fondamentali delle leggi dello Stato . Nè s i
dica che tali prnicìpi possono non esserci ,
poiché il vuoto legislativo non esiste . Se tal i
limiti siano più o meno rispettati valuterà i l
Governo nell'esercizio del potere che gli com-
pete, rinviando o in ultima istanza impugnan-
do la legge regionale che ritenga non rispet-
tosa di detti principi . La Corte costituzionale
infine dirimerà il conflitto . Come ricorderete ,
qualcuno avvertiva: badate che finirete pe r
trasferire questo potere del legislatore nell e
mani della Corte costituzionale. Ma l'onore-
vole Ballardini, imperterrito, dice : c'è ap-
posta la Corte costituzionale .

Ma questa Corte costituzionale si troverà
ad avere a che fare con altre 15 regioni . In
altre parole, la determinazione dei princip i
fondamentali delle leggi dello Stato spetta ,
sì, al legislatore statale, ma se questo non v i
provveda in modo espresso vi soccorre l 'opera
dell'interprete e precisamente (ora l'interpret e
diventa il legislatore regionale) del Governo
e della Corte costituzionale, nei momenti e
con le procedure previste dalla Costituzione .

Sono affermazioni ben gravi, che vale la
pena di confutare . Basterebbe il secondo com-
ma dell'articolo 9 per capire quale fu lo spi-
rito del legislatore. Era chiaro che le leggi -
quadro o le leggi-cornice dovessero necessa-
riamente precedere ; e qualcuno dirà: se esse
non vengono, le regioni non operano, stanno
ferme, perché non possono legiferare, se non
nel quadro delle leggi espressamente stabilite
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dallo Stato, non da quelle già esistenti . Ba-
sterebbe la considerazione di questo secondo
comma per far capire quanta ragione avevan o
da questo punto di vista tutti coloro che ope-
rano per la formulazione di questo articolo e
che con tanto calore oggi lo vogliono difen-
dere : (( In materia di circoscrizioni comunali ,
fiere e mercati, istituzioni artigiane e profes-
sionali, musei e biblioteche di enti locali ,
caccia e pesca nelle acque interne, il consi-
glio regionale può emettere leggi nei limit i
dell'articolo 117 della Costituzione anche pri-
ma dell 'emanazione delle leggi della Repub-
blica previste nel comma precedente » .

Perché ? Perché si disse : se lo Stato non
ha fatto in tempo a emanare le leggi-cornice ,
che faranno questi consigli ? Prima lo Statuto ,
poi il regolamento della assemblea, poi le
indennità, poi discuteranno su dove collocar e
il palazzo . . . e poi che faranno ? Abbiam o
creato questo organismo che ha possibilità d i
legiferare, ma deve aspettare lo Stato. E se
lo Stato non provvede ? Poveretto – disse i l
legislatore del 1953 – facciamogli fare subit o
qualcosa; se anche non vengono le leggi-qua-
dro, nelle materie delle fiere, mercati, ecce-
tera, può legiferare subito, nei limiti dell'ar-
ticolo 117. Anche prima delle leggi-cornice .
Quindi ne debbo concludere che necessaria-
mente le leggi-cornice debbono venire prima .
La regione sta ferma se non vi sono le leggi-
quadro !

Basterebbero queste considerazioni, senz a
andare molto lontano, ad avvalorare la no-
stra tesi . Non è tuttavia fuor di luogo ricor-
dare che in questo senso è orientata, a quanto
mi risulta unanimemente, tutta la dottrina .

Non ricorderò il noto commentario alla
Costituzione curato da Falzone, Palermo e
Cosentino, che ognuno di noi conosce e ch e
è indubbiamente uno dei più pregevoli, per -
ché contiene la sintesi dei lavori preparatori .
In quel commentario ci si richiama espressa-
mente all'emendamento presentato e illustra-
to dall'onorevole Tosato, in risposta al quale
fu osservato che non era necessario introdur-
re il riferimento a « singole leggi » essendo
ben chiaro il pensiero del legislatore .

Mi sia consentito tuttavia citare un com-
mentario ancora anteriore, che è il primo
che sia stato pubblicato sulla Costituzione ,
quando più viva era la memoria dei dibat-
titi svoltisi in quegli anni . Mi riferisco al
commento del -Falzone, nel quale, a propo-
sito dell'articolo 117, così si legge : « Perché
la regione possa legiferare in una delle ma-
terie elencate, devono concorrere due circo-
stanze : 1) che preliminarmente venga nella

materia emanata una legge nazionale del Par -
lamento ; 2) che questa legge non disciplin i
in loto la materia, ma fissi soltanto princìp i
fondamentali in base ai quali la regione prov-
vederà ad una legislazione di adattamento
alle necessità locali » .

Questo è un discorso molto chiaro . So-
stenere, come si fa, che le leggi regionali de-
vono venire prima di quelle nazionali signifi-
ca operare un paradossale rovesciamento d i
posizioni .

Quella che ho sopra illustrato è, d ' altron-
de, il parere di tutti i commentari e dell a
dottrina . Voi riuscirete, colleghi della mag-
gioranza a varare questa legge (questo è an-
cora da vedersi), ma non riuscirete ad an-
nullare la realtà incontrovertibile che vi st a
di fronte .

Mi sia consentito fare ancora alcuni rife-
rimenti ad alcuni autori . Mi guardo bene
dal dire che si tratti della dottrina più qua-
lificata, ma constato' soltanto che in quest a
materia la dottrina concorda pacificamente
sulle tesi che noi andiamo appunto soste-
nendo .

Il Giovenco, in una pregevole monografi a
sulle regioni, edita da Jandi Sapi, e precisa -
mente alle pagine 68 e 69, si chiede se l e
regioni possano o meno « legiferare nelle ma-
terie di legislazione concorrente fino a quan-
do lo Stato non abbia emanato, ai termin i
della disposizione transitoria IX della Costi-
tuzione, le leggi-cornice che costituiscono i l
limite della competenza regionale » e risolve
il quesito esprimendo un parere recisamente
negativo e soggiungendo che quest 'ultima
tesi « poggia sui lavori preparatori e, appun-
to, sulla disposizione transitoria IX della Co-
stituzione » .

Un maestro di diritto, il Barile, nel su o
Corso dì diritto costituzionale, edito dalla
CEDAM, scrive a pagina 266, in tema di fun-
zione legislativa delle regioni : « Il secondo
tipo di legislazione, quello di cui parla l'ar-
ticolo 117 della Costituzione, è quello dell a
legislazione che è stata chiamata ripartit a
o concorrente con quella dello Stato perché
incontra, oltre ai limiti anzi descritti, quell o
dei principi fondamentali stabiliti dalle leg-
gi dello Stato. Il che, per interpretazione
pacifica, significa che i princìpi non posson o
estrarsi dalle leggi statali già vigenti » (com e
pretendono l'onorevole Ballardini e altri de-
putati della maggioranza) « ma devono esse -
re stabiliti espressamente ed esclusivament e
quali cardini della futura legislazione regio-
nale da leggi ad hoc » (le cosiddette leggi -
cornice, le Rahmengesetzen tedesche, le lois-
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cadre francesi, le skeleton-laws inglesi) . E
cita rapidissimamente tre problemi, risolven-
doli nello spirito di questa dottrina. La IX
disposizione transitoria della Costituzion e
stabilisce che entro tre anni dalla entrat a
in vigore della Costituzione la Repubblica
avrebbe dovuto adeguare le sue leggi all e
esigenze delle autonomie locali e alla com-
petenza legislativa attribuita alle regioni ,
cioè avrebbe dovuto emanare le leggi-cornice .
In pratica, queste leggi non sono state ma i
emanate ; l ' inadempimento della funzione d i
indirizzo in questo campo è stato totale .

Si pongono tre problemi . Il problema, i n
primo luogo, di quali possano essere le con-
seguenze di un prolungamento di tale ina-
dempimento, fino a dopo la creazione dell e
regioni a statuto ordinario . La regione avrà
il diritto di legiferare anche in mancanza d i
queste leggi-cornice ? Si risponde di no, ne l
senso che le leggi-cornice condizioneranno l a
validità delle future leggi regionali nell'am-
bito della competenza concorrente . Un secon-
do problema nascerà dal mutamento dell e
leggi-cornice . Tale problema va ancora più
avanti, e giustifica la validità della tesi . Se lo
Stato, dopo avere emanato una legge-cornice ,
la modifica, che sorte avranno tutte le leggi
regionali emanate sul presupposto di tal e
legge-cornice ? Evidentemente, con la legge-
cornice cadono anche le leggi regionali basate
sulle norme statali modificate, perché cade
il presupposto della loro legittimità costitu-
zionale . Un terzo problema si pone in rela-
zione al limite delle leggi-cornice . 11 evidente
che esse non potranno invadere la competen-
za regionale, trasformando in princìpi precett i
di carattere particolare e concreto . difficile ,
per altro, fissare il limite in concreto, per
cui occorrerà provvedere in sede di interpre-
tazione . Un limite sicuro sembra essere co-
munque quello che impone allo Stato di adot-
tare principi fondamentali uguali per tutt e
le regioni .

Un altro autore, il Cuocolo, dedica all'ar-
gomento un'intera monografia, che rappre-
senta un intelligente studio : Le leggi-cornice
nei rapporti fra Stato e regione (in Annali
della facoltà di giurisprudenza dell 'universit à
di Genova, Giuffrè 1967, pagina 12) . Egl i
dice: « Infine, alla esigenza spesso trascurata ,

ma che a noi sembra di notevole rilievo e
che risulta testualmente dalla IX disposizione
transitoria costituzionale, di rinnovare i set -
tori importanti dell'apparato statale, metten-

do ordine nella congerie spesso inestricabil e
delle norme oggi esistenti e in taluni cas i
derivanti da una stratificazione secolare, per

vero, giunti a questo punto potrebbe anch e
osservarsi che ormai, a 20 anni dalla entrata
in vigore della Costituzione, la mancata at-
tuazione dell'ordinamento regionale nella su a
interezza e la discussa esperienza delle region i

a statuto speciale rendono assai meno sicura

la capacità dell'ordinamento regionale di con-
tribuire a quella riforma dello Stato che cos ì

insistentemente si reclama e che certo corri -

sponde ad una evidente necessità . E ci si

potrebbe chiedere se il Costituente, nel trac-

ciare le linee dell'articolazione regionale e

nel darne la giustificazione, non abbia pec-
cato in eccessivo ottimismo, prevedendon e
una potenziale forza innovativa che la realt à

già in parte ha sfatato, e che forse si di -

mostrerebbe del tutto illusoria qualora tutt e

le regioni fossero istituite . Né può essere tra-

scurata la contraddizione fra l'aumento de l

potere statale, con la connessa esigenza d i

indirizzo unitario in certi settori, che s i

esprime particolarmente con la programma-
zione economica, e l 'articolazione regionale ,

che sembra rispondere, quanto meno in un a

logica di tipo garantista, alla creazione d i

centri decisionali in contrapposizione dialet-
tica con il potere centrale . Ed è qui che si

colloca il discorso sulle leggi-cornice e sulla

importanza determinante che esse sono de-
stinate ad assumere nell'attuazione dell'ordi-

namento regionale . Tali leggi, infatti, dovran-
no principalmente assicurare l'indirizzo uni-

tario delle materie rimesse alla competenza

legislativa delle regioni, ma dovranno anche

lasciare alle scelte regionali un ambito reale

nel quale operare » . Sentite con quanta obiet-

tività, tra l'altro, si esprime questo giurista

che affronta i problemi non con la passione

del politico, ma con il distacco e la serenit à

dello scienziato. « Saranno dunque tali leggi ,

così come ,è accaduto per le norme di attua-

zione degli statuti speciali – continua il Cuo-
colo – a decidere sul contenuto dell'autono-
mia regionale, potendo soffocare tale autono-

mia, e ridurre le leggi regionali a pure norme

di esecuzione, oppure consentire alle region i

di collaborare alla revisione e al rinnovamen-
to di importanti settori della legislazione, si a

pure nell ' ambito dei princìpi fondamentali e

delle direttive dettate dallo Stato . Con la con-
seguenza, dunque, per quanto qui ci interessa ,
che uno studio sulle leggi-cornice si presenta

non solo utile, ma a noi sembra necessari o

per la stessa più generale ricostruzione dell a

posizione e dei limiti dell'ordinamento regio-

nale » . È tutto lì il discorso : quando avete
abrogato quella norma, avete alterato tutt o

il discorso sull'ordinamento regionale, poiché
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niente può essere fatto se prima non si sta-
biliscono i limiti, i princìpi fondamentali cu i
la legislazione regionale dovrà uniformarsi .

A questa tesi si associa un ' altra interes-
sante dottrina richiamata ampiamente in
questa voluminosa monografia che tratt a
esclusivamente il problema delle leggi-corni-
ce. Ma purtroppo si ha la precisa sensazion e
che il discorso politico in tema di ordina -
mento regionale tenda sempre più a chiuders i
in se stesso e ad ignorare volutamente gli ap-
porti della dottrina e l 'ampia problematic a
sollevata in quella sede : in tal modo gli er-
rori divengono fatali in una materia tant o
delicata e complessa .

Per concludere sull'argomento in discorso
– è sempre il Cuocolo che parla – dobbiam o
ancora affrontare un punto che può generar e
qualche perplessità o avvalorare l'ipotesi d i
una differenziazione tra regioni ordinarie e
regioni speciali, se non in linea teorica, al -
meno in sede pratica. Per la regione ordina-
ria – lo si è già detto – i princìpi fondamental i
delle materie vanno posti in apposite leggi -
cornice che debbono precedere la legislazion e
regionale concorrente e alle quali, dunque, è
subordinato l'esercizio di tale attività legisla-
tiva regionale. Può dirsi lo stesso nei confront i
della legislazione concorrente delle regioni
ad autonomia speciale ? La risposta, a nostro
avviso, deve essere negativa » (ecco la distin-
zione tra regioni a statuto ordinario e region i
a statuto speciale !) « non solo per la prass i
ormai consolidata e non contestata dinanzi all a
Corte costituzionale, in forza della quale l e
regioni speciali legiferano nei settori di com-
petenza concorrente desumendo il limite de i
princìpi delle leggi statali in vigore, ma anche
per la possibilità di ricavare dalle norme sta-
tutarie che disciplinano i rapporti tra legg i
statali e leggi regionali la giustificazione d i
una tale situazione che invece non potrebbe
trovare fondamento per le regioni ordinarie » .

Rileva ancora il Cuocolo : « La legge-cor-
nice, dunque, non può ritenersi attributiva d i
una potestà nuova alla regione, né sotto l o
aspetto di un vero e proprio conferimento d i
competenza né sotto quello dell'autorizzazion e
all'esercizio di una competenza già spettant e
alla regione stessa. Tuttavia resta il fatto ch e
l'emanazione della legge-cornice in qualch e
modo incide sull'esercizio della potestà legi-
slativa regionale dovendola necessariamente
precedere » .

E a conclusione il Cuocolo scrive : « Ovvia-
mente la condizione in questa ipotesi sarebb e
di tipo legale, discendendo, se non proprio d a
una precisa disposizione di legge, dalle com-

plessive esigenze del sistema normativo, come
si è cercato di dimostrare a suo luogo . È anz i
proprio questo che potrebbe consentire, sull a
scia della dottrina più diffusa della condizione ,
di parlare nel nostro caso di requisito di effi-
cacia della norma costituzionale attributiv a
della potestà legislativa regionale consideran-
do, dunque, la legge-cornice, con un passaggi o
terminologico non nuovo, come il presupposto
di una complessa serie procedimentale ch e
parte dalla disposizione costituzionale .e giun-
ge, attraverso una successione necessaria d i
fatti collegati, alla legge regionale intesa come
fattispecie finale della serie » .

Il discorso è bello ed interessante . Non ac-
cede decisamente e definitivamente alla tesi
della condizione, perché già il Cuocolo h a
precisato prima qual è la sua tesi ; ma mette
ugualmente in evidenza la necessità della pre-
cedenza della legge-cornice, anche se evita di
parlare di condizionamento della competenz a
legislativa delle regioni ordinarie per no n
mortificare l'autonomia . Precisa infatti : « La
legge-cornice non determina la competenza
legislativa regionale né quanto alla sua titola-
rità, che risale alla Costituzione ed è pacifica ,
né quanto al suo esercizio, quanto anzi serv e
a differenziare in modo assai chiaro l'ipotes i
in esame da quella, pure analoga, per cert i
aspetti, della delegazione legislativa, posto che
la legge di delegazione non può certo conside-
rarsi, almeno in alcune situazioni, come l'att o
di conferimento al Governo di una potest à
che prima non gli spettava, anche se astratta -
mente è prevista come possibile dalla Costitu-
zione . La legge-cornice, infatti, non tocca l a
attribuzione della potestà legislativa, regio-
nale, ma determina, pur nei limiti costituzio-
nali, la misura di tale potestà . Potrebbe dars i
che la legge-cornice sia ininfluente sull'an
della competenza legislativa, ma è influente
in modo rilevante sul quantum di tale com-
petenza . Ed è anzi proprio questo uno dei mo-
tivi per i quali, come si è visto, la legge-cor-
nice deve necessariamente precedere la legge
regionale concorrente » .

Ma per uscire dal campo della dottrina ,
dove pur ci si dovrebbe intrattenere più a
lungo per trovare conforto a queste tesi, e pe r
non travolgere con sufficienza e superficialità
impostazioni meditate e approfondite, vedia-
mo che cosa diceva la relazione della com-
missione Tupini, insediata dal Presidente del
Consiglio del tempo, onorevole Fanfani, tito-
lare nel 1960 del cosiddetto Governo « delle
convergenze » : « Particolare attenzione, in
sede di sottocommissione e di commission e
plenaria, è stata portata, come era preve-
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dibile, sull ' articolo 9 della legge n. 62. La
norma si connette con la prima parte del -
l'articolo 117 della Costituzione, che già i n
sede di Assemblea Costituente fu oggetto d i
approfonditi ed appassionati dibattiti. L' at-
tuale formulazione dell 'articolo 117, che rac-
chiude la potestà legislativa della regione nei
limiti dei principi fondamentali stabiliti dalle
leggi dello Stato, deriva da una proposta del -
l'onorevole Tosato, intesa a sostituire i pre-
cedenti testi, i quali parlavano di princìp i
generali delle leggi dello Stato e anche d i
direttive generali fissate dalle leggi della Re -
pubblica . Come risulta dai lavori parlamen-
tari, col termine « princìpi fondamentali »
non si intese affatto richiamare i principi
generali dell 'ordinamento giuridico, di cu i
all 'articolo 12 delle « Preleggi », ma le norme
fondamentali emanate dallo Stato con leggi
concernenti le singole materie elencate nell a
seconda parte dell'articolo 117 della Costitu-
zione. Il testo proposto dall 'onorevole Tosat o
parlava anzi originariamente di princip i
fondamentali stabiliti dalle singole leggi dello
Stato, e soltanto al momento della votazione ,
avvenuta nella seduta dell 'Assemblea Costi-
tuente del 3 luglio 1947, la parola « singole »
fu soppressa su proposta dell 'onorevole Pe-
rassi, dopo che il proponente onorevole Tosat o
ebbe tuttavia a chiarire che a tale soppres-
sione cedeva perché, sopprimendo la parol a

singole », non si modificava la sostanza del -
la sua proposta . A parte ciò, non sembra am-
missibile che la desunzione dei principi fon-
damentali dalle leggi esistenti per ciascun a
materia possa essere lasciata al criterio varia -
bile e molteplice, non fosse altro perché ben
14 saranno le regioni a statuto normale, de i
consigli regionali . Una serie interminabile d i
controversie nascerebbero, preliminarmente
all'esame nel merito di ciascuna legge regio-
nale, in ordine all ' interpretazione più o men o
esatta dei princìpi fondamentali posti dall a
Costituzione come limite all'attività dell 'or-
gano legislativo regionale. L' enucleazione ,
pertanto, dei principi fondamentali per cia-
scuna materia dovrà essere effettuata con leg-
ge della Repubblica, e nessuna legge regio-
nale potrà logicamente essere deliberata, i n
mancanza di questi limiti preventivamente
ben determinati » .

Che cos'altro si deve aggiungere, perché
sia chiaro che non è possibile prescindere
dalla preventiva emanazione delle leggi-
cornice ?

La relazione così continua : « Questa la
sostanza essenzialmente interpretativa del-
l 'articolo 9 della legge n . 62, che esattamente

si richiama anche alla disposizione transito -
ria IX della Costituzione, secondo la quale la
Repubblica adegua le sue leggi alle esigenz e
delle autonomie locali e alla competenza legi-
slativa attribuita alle regioni . In sostanza, i n
luogo della legge o della serie più o meno
numerosa di leggi esistenti nelle 18 materi e
elencate nell'articolo 117, il Parlamento dovrà
emanare una sola legge, cosiddetta legge-
cornice, per ciascuna materia, ed in tale leg-
ge, proprio per adeguarsi alla competenz a
legislativa attribuita alle regioni, non potran-
no né dovranno essere incluse norme parti-
colari, ma solo i princìpi fondamentali re-
clamati dall 'articolo 117 » . Mi pare che a que-
sto punto il discorso sulle leggi-cornice possa
considerarsi chiuso. Saremo veramente cu-
riosi di vedere che cosa sapranno obiettar e
i neoregionalisti sul piano della dottrina, non
certamente su quello del trasformismo poli-
tico, della demagogia e delle strumentalizza-
zioni a fini puramente tattici .

Dunque la legge-cornice non è un'utopia ,
né il frutto della fantasia degli antiregiona-
listi ; ma è una realtà costituzionale e la ga-
ranzia dell'unità dell'ordinamento giuridico
nel quadro di un corretto decentramento le-
gislativo .

Prima di passare ad un rapido esame di
alcuni dei problemi aperti dalla proposta sop-
pressione dell'articolo 9 della legge del 1953
e da tutta l'impostazione del presente disegno
di legge (senza entrare in un esame analitic o
dell ' articolato, tranne due parole sull'arti-
colo 15), va premesso che è corretto - d'altra
parte la Corte dei conti lo ha fatto proprio
- il discorso metodologico del ricorso all'espe-
rienza regionalistica - poiché sarebbe vera -
mente assurda la pretesa di affrontare quest i
problemi ignorando completamente il falli-
mentare bilancio delle regioni esistenti . Alla
luce di queste esperienze noi , denunciamo : i l
fenomeno dei residui passivi (di cui abbiamo
visto tutta la gravità, anche quantitativa) ; i
grandi problemi regionali rimasti insoluti (le
regioni esistenti, a venti anni e più dalla loro
costituzione, non sono state capaci di ri-
solvere alcun grosso problema locale, procu-
rando soltanto fastidi allo Stato) ; l ' incapacità
a fronteggiare persino situazioni di emer-
genza, per cui la prima alluvione anche mo-
desta (non parliamo idi danni più gravi : la
Sicilia, con i suoi terremoti, insegna) pone l a
regione in condizioni di chiedere l 'urgente in-
tervento dello Stato (che poi interviene come
interviene, anche perché confida sulla compe-
tenza della regione) ; e qui potrebbe farsi i l
discorso delle due competenze, con tutte le
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intuibili conseguenze) . Denunciamo inoltre
come il costo si sia sempre rivelato enorme -
mente superiore alle previsioni (valga l'esem-
pio della regione Friuli-Venezia Giulia, ch e
doveva costare 7 miliardi, e che nel 1969
costò già più di 47 miliardi) .

Viene ora il punto relativo allo snelli -
mento burocratico, sul quale è bene soffer-
marsi con attenzione perché costituisce i l
leitmotiv dei neoregionalisti . Da tutte le part i
che sostengono l 'attuazione delle regioni s i
dà infatti particolare rilievo, tra i vari motivi
che presiedono a questa riforma dello Stato ,
all ' esigenza di snellire l'apparato burocratico .
Benissimo : vediamo allora come è stata snel-
lita la burocrazia nelle regioni a statuto spe-
ciale . In materia vi è uno studio molto quali .
ficato dell'Istituto per la scienza dell'ammi-
nistrazione pubblica, intitolato appunto La
burocrazia nelle regioni a statuto speciale . La
direzione dello studio è stata affidata a du e
giuristi, il professore Vittorino Caviano, re-
sponsabile del gruppo regioni del Comitato
nazionale delle ricerche e Feliciano Benv e
nuti, direttore generale dell'Istituto prima ci-
tato. Per avere un 'idea di quello che è l a
burocrazia nelle regioni a statuto speciale
basta leggere il sommario, basta vedere com e
si apre questo interessante volume, per tant i
aspetti davvero raccapricciante . La Corte de i
conti, quando drammaticamente denunciav a
le situazioni di fatto, il ricorso alla greppia
e l ' intervento, poi, di una legge di sanatori a
per sistemare tutto, toccava proprio l'origin e
della elefantiasi burocratica di tutte le re-
gioni a statuto speciàle . Leggerò dunque ra-
pidamente i titoli del sommario per darv i
un'idea del contenuto di questo studio :
« 1) Le caratteristiche generali . Le burocrazi e
regionali avrebbero potuto essere delle buro-
crazie organizzate in modo nuovo . 2) L'ap-
plicazione della disposizione transitoria VII I
della Costituzione intesa a prevenire il sor-
gere di una quarta burocrazia ha impedito u n
tale risultato . 3) Le burocrazie regionali s i
sono sviluppate invece in modo episodico ,
per successive sistemazioni di situazioni d i
fatto precostituite . 4) Si è organizzato inoltre
il personale in modo indipendente dalle strut-
ture amministrative per cui avrebbe dovuto
agire . 5) Si è in sostanza recepito il modello
statale di burocrazia . 11) La disciplina del
personale risente di particolarismi derivant i
dal modo in cui esso è stato organizzato .
12) La sistemazione del personale in ruoli ha
garantito solo in parte l'osservanza dei prin-
cipi dell'eguaglianza e del merito . 13) In par-
ticolare oggi si rende necessario attuare in

modo più penetrante e moderno il principio
del merito . 16) In tema di prospettive l'espe-
rienza delle regioni speciali conferma la ne-
cessità di organizzare il personale pubblic o
in funzione delle attività cui viene preposto .
17) Essa conferma anche la necessità di di-
sciplinare il personale pubblico in funzion e
dei principi dell'uguaglianza e del merito » .

E in una pagina estremamente significa-
tiva è detto : « All'istituzione delle regioni
non fa seguito un'opera di organizzazione e
di disciplina del personale e si verifica anz i
fra il dato costituzionale e la sua attuazion e
una frattura che si protrae per alcuni anni .

Benché tutto ciò formalmente appaia come
una riconduzione degli apparati già funzio-
nanti in un alveo di legalità costituzionale ,
i provvedimenti emanati durante questa se-
conda fase, visti in una prospettiva storica ,
non fanno che trasformare da provvisori in
definitivi dei rapporti di servizio e di lavor o
già sorti, legittimando in tal modo l ' apparte-
nenza alla burocrazia regionale di gran part e
del personale assunto senza apposita e rego-
lare valutazione di merito . fenomeno que-
sto troppo diffuso anche nella storia più re-
cente della burocrazia italiana perché se n e
possa fare speciale carico alle regioni, speci e
se si pensa che si tratta di prassi ancora ogg i
denunciata dalla Corte dei conti nei confront i
dell'amministrazione statale » . Mi sembra
che il discorso sia molto chiaro in termin i
politici : poco fa mi ero permesso di dram-
matizzarlo e esasperarlo . Voi lo sentite prima
dalla Corte dei conti, con la freddezza di u n
organo di controllo, ma con il calore di ch i
è costretto a ripetere ogni anno le stesse cose ,
inascoltate dal Governo, e poi da questi isti-
tuti che si occupano della burocrazia e denun-
ciano il caos della burocrazia regionale esi-
stente, caos determinato in primo luogo dall a
mancanza di idee e in secondo luogo dalla
immoralità di un costume per cui si assum e
non per merito, ma per tessera e per chia-
mata, scavalcando i diritti acquisiti dai di -
pendenti dello Stato trasferiti alle regioni .
Che cosa altro aggiungere in ordine alla pre-
tesa di snellire la burocrazia mediante l ' isti-
tuzione delle regioni ? Ricordiamoci delle ci-
fre : sono spaventose. Per il Friuli-Venezi a
Giulia si parla di migliaia di persone, di eser-
citi a disposizione di una regione che non fa
niente . Se almeno le regioni fossero orga-
nismi operanti l'accusa di esuberanza di per -
sonale potrebbe anche essere discutibile . Ma
non è invece in alcun modo giustificabile
l'esistenza di un esercito di dipendenti (pa-
gati per giunta più di quelli dello Stato che
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esercitano le stesse funzioni magari nella stes-
sa stanza come personale comandato) per no n
fare assolutamente niente. Dunque il discors o
sullo snellimento burocratico, è un discors o
ipocrita, privo di ogni fondamento e volontà .
La realtà infatti è che la regione ha creat o
una gigantesca burocrazia che si è sovrap-
posta o affiancata a quella dello Stato .

Passiamo al problema del costo delle re-
gioni . Il discorso potrebbe e dovrebbe essere
lungo, ma è molto breve se viene condott o
in stretto riferimento all ' esperienza delle re-
gioni a statuto speciale . Basta registrare quel -
la esperienza per rendersi conto di quanto
costeranno presumibilmente anche le region i
a statuto ordinario : il discorso è semplice ,
ma è logico ed è difficile confutarlo . Da esso
risulta chiaramente che la previsione di 70 0
miliardi è priva di fondamento . Del resto non
è creduta neppure dai regionalisti, i quali af-
fermano che dovranno essere le regioni a va-
lutare le proprie necessità finanziarie .

Se, sulla base della previsione di 220 mi-
liardi della relazione Tupini, alla region e
Friuli-Venezia Giulia (e mi darete atto ch e
scelgo quella che meno si presta alle nostre
argomentazioni) dovevano spettare 7 miliard i
che invece divennero subito 22, per giunger e
oggi alla cifra di 47 miliardi, cioè più di 6
volte la previsione iniziale, moltiplicando pe r
6 la cifra di 220 miliardi, si arriva a 1 .320 mi-
liardi di previsione, quindi quasi al doppi o
dei 700 miliardi preventivati . Ad oltre 1.500
miliardi si perviene invece attraverso un se-
condo calcolo fondato sul casto medio pro ca-
pit1 e . Vogliamo vedere quanto costa pro capit e
la Sicilia, la Sardegna, il Friuli-Venezia Giu-
lia ? (Non parlo della Valle d 'Aosta perché
sarebbe troppo in nostro favore : costa 100
mila lire) . 39 mila lire pro capite la Sicilia ,
42 mila lire pro capite la Sardegna (ho arro-
tondato le cifre), 34 mila lire pro capite i l
Friuli-Venezia Giulia . I 700 miliardi da vo i
previsti corrispondono invece a un costo pro
capite di 15 mila lire. possibile che la To-
scana, l 'Emilia-Romagna, il Veneto, la Lom-
bardia costino meno del Friuli-Venezia Giu-
lia ? Vogliamo ammettere che costeranno al -
meno lo stesso ? Non prendiamo a parametr o
la Sicilia, che costa 39 mila lire pro capite, o
la Sardegna che costa 42 mila lire pro capite;
prendiamo, invece, il Friuli-Venezia Giuli a
che costa 34 mila lire pro capite e allora ve-
drete che la spesa globale supera il doppi o
dei 700 miliardi preventivati, cioè per rag-
giungere drammaticamente la cifra di 1 .500
miliardi . Nella situazione finanziaria in cu i
versa il settore pubblico, come è concepibile

spendere una somma del genere ogni ann o
per tenere in vita organismi che non produ-
cono alcun risultato apprezzabile ?

Poiché è inoltre verosimile che la spesa
tenderà ad adeguarsi ai livelli più alti, una
previsione che faccia ascendere il costo dell e
regioni a 7 mila miliardi appare del tutt o
obiettiva e attendibile .

Come è noto le spese correnti rappresen-
tano più del 50 per cento dei singoli bilanc i
regionali : sicché i 700 miliardi preventivat i
nel disegno di legge serviranno a stento a co-
prire le spese per mantenere in vita i consi-
gli regionali senza che gli stessi possano ope-
rare. Davvero non si comprende come pos-
sano i regionalisti in buona fede perseverar e
in questo insano progetto .

E qui ritorna il rilievo di fondo : come s i
fa a preventivare la spesa necessaria per u n
ente che non si sa che cosa sarà ? La Cort e
dei conti e i precedenti parlamentari vi di -
cono che il costo deve essere rapportato all e
attribuzioni, alle funzioni ; io mi permetto d i
aggiungere alla natura dell ' ente da istituire :
è evidente che costerà di più un ordinamento
giuridico sovrano, di meno un ente autarchi-
co territoriale. Affrontate dunque il discors o
sulla natura di questo ente e vedrete che sarà
poi possibile fare anche un discorso appros-
simativo in tema di costo .

Infine la questione della copertura finan-
ziaria. Io non mi permetto di ripetere quant o
abbiamo scritto in sede di parere di minoran-
za della Commissione affari costituzionali e
quanto l 'onorevole Delfino ha magnificament e
scritto nella sua relazione di minoranza a l
disegno di legge . Ma l'interrogativo rimane :
è possibile prevedere la copertura della spesa
solo per il primo anno di funzionamento ? E
per gli anni successivi che cosa succederà ?
E l ' articolo 81 della Costituzione ? E l ' artico-
lo 18 del disegno di legge in esame ? La prass i
della Commissione bilancio di limitare al solo
primo anno la copertura della spesa dei pian i
poliennali è chiaramente contrastata dall a
sentenza della Corte costituzionale del 7 gen-
naio 1966 , n. 1, che fa obbligo di provvedere
alla copertura anche per gli esercizi succes-
sivi per quanto attiene alle spese nuove o mag-
giori previste dalla legge .

Quanto al problema della costituzionalit à
o meno delle leggi-delega, è possibile mai
gabellare come « princìpi e criteri direttivi »
gli articoli approvati dalla maggioranza del -
la Commissione ? Dovevate avere almen o
il coraggio di operare uno stralcio, come de l
resto era previsto dall'iter originariament e
stabilito ; si dovevano fare leggi apposite e
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discussioni separate, seguendo un iter logi-
co che era stato accettato da tutti . Siamo
ora invece di fronte al tentativo di inserire
leggi-delega in una legge che si intitola :
« Provvedimenti finanziari per l ' attuazione
delle regioni a statuto ordinario » . In con-
creto, la determinazione dei princìpi e de i
criteri direttivi « e soltanto per tempo limi-
tato e per oggetti definiti » (come recita l'ar-
ticolo 76 della Costituzione), non esiste : per-
tanto la Iegge è incostituzionale . Voi avete re-
spinto la nostra pregiudiziale, ma noi non
ci stancheremo mai di denunziare la incosti-
tuzionalità del disegno di legge al nostro
esame.

La relazione di maggioranza cita il parer e
di maggioranza della Commissione affari co-
stituzionali : « Il disegno di legge n. 1807 ne l
suo contenuto strettamente finanziario è ri-
spettoso del dettato costituzionale . Bisognerà ,
tuttavia, in sede di riforma tributaria gene-
rale, prevedere procedure e modalità atte a
far partecipare anche la regione al process o
tributario » . Ora io mi domando : quando
mai una regione a statuto speciale si è vals a
della facoltà di istituire tributi propri ? Mai :
ci si preoccupa di una cosa che in più di
20 anni di vita regionale non si è mai ve-
rificata . Viene poi l'altro capolavoro conte-
nuto nel parere di maggioranza della Com-
missione affari costituzionali : « Si ritiene ,
inoltre, assolutamente incompatibile con l a
funzione legislativa della regione la preven-
tiva autorizzazione ministeriale per le leggi
deliberative di prestiti » . Vi sono regioni a
statuto speciale che si sottopongono malvo-
lentieri alla richiesta dell'autorizzazione ;
anzi, la Corte dei conti afferma che esse non
lo fanno e le richiama all 'ordine per porre
un freno alla loro tendenza a sottrarsi ad ogn i
forma di controllo . L'articolo 52 dello statut o
del Friuli-Venezia Giulia, ad esempio, preve-
de questa autorizzazione, eppure si tratta d i
una regione a statuto speciale; ed ora quell e
a statuto ordinario vorrebbero essere svinco-
late da questa autorizzazione .

La Commissione affari costituzionali pro -
pone, per l'articolo 10, la seguente formula-
zione : « I beni della specie di quelli indicat i
dal secondo comma dell'articolo 822 del co-
dice civile, se appartengono alle regioni per
acquisizione a qualsiasi titolo, costituiscon o
il demanio regionale . . . » . Cosa vuol dire ?
Noi abbiamo chiesto in Commissione che que-
ste parole fossero soppresse, in quanto ci sem-
bra che esse contengano qualcosa di miste-
rioso. Ma questi ultimi sono rilievi di por -
tata abbastanza limitata ; l'onorevole relato-

re per la maggioranza al disegno di legge
piuttosto si preoccupi di fornire delle ade-
guate risposte - se sarà in grado di farlo -
ai problemi ben più importanti che abbiamo
sinora indicato : si preoccupi, ad esempio d i
spiegare come si farà a prescindere dall a
emanazione delle leggi-cornice nel processo
di attuazione dell'ordinamento regionale, a l
di là di quanto da noi finora detto anche e
soprattutto di fronte al concreto atteggiars i
deIIa realtà del nostro ordinamento giuridico .

TARABINI, Relatore . Temevo che ella
parlasse un'altra volta delle leggi-cornice .

FRANCHI. Ne riparlerò. Ho omesso di
continuare a citare la dottrina che dimostra
la erroneità della vostra posizione . Del resto
non è il vostro grido di battaglia quello di :
« Morte alle leggi-cornice » ? E allora non im-
porta se noi perdiamo un'ora o due o dieci ,
per conseguire il risultato di smascherar e
questo vostro tentativo ridicolo di prender e
in giro la gente.

C'è poi un altro capolavoro in questo vo-
stro disegno di legge, quello che concerne i l
trasferimento di beni demaniali e patrimo-
niali . È il caos che avete in testa ! Questa è
la realtà ! Perché io vi cito tre regioni, dell e
quali non ce n ' è una alla quale siano stati
attribuiti gli stessi beni . Il Friuli-Venezi a
Giulia non ha demanio, ma ha solo patrimo-
nio indisponibile . La Sardegna ha tutto, esclu-
so il demanio marittimo . Dice l'articolo 14
dello statuto sardo : « La regione, nell 'ambito
del suo territorio, succede nei beni e diritti
patrimoniali dello Stato di natura immobi-
liare e in quelli demaniali, escluso il demanio
marittimo » . Alla regione siciliana sono attri-
buiti invece anche i beni appartenenti al de-
manio marittimo. L'articolo 32 dello statuto
siciliano infatti esclude solo quei beni ch e
interessano la difesa dello Stato o i servizi d i

carattere nazionale. Finora voi non avete sa-
puto mettere in ordine questo caos; eppure
la Costituzione vi imponeva di armonizzar e
gli statuti alle leggi dello Stato ! E voi pen-
sate, con queste deleghe che oggi proponete,

di gabellare sotto le spoglie di una legge fi-
nanziaria quelli che, in realtà, sono dei trasfe-
rimenti del patrimonio !

Comincio col rilevare che voi trasferit e

alle regioni gli acquedotti . E se un acquedott o
interessa più regioni ? Che cosa succede di
esso ? Ne viene attribuito un pezzetto a cia-
scuna regione ? E se una di queste region i
fosse controllata dal partito comunista ? Cer-
to, se fosse in mano al Movimento sociale ita-
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liano potreste essere certi che l 'acqua ve la
manderemmo : ma con quale superficialità s i
concepisce il trasferimento di opere pubblich e
che interessano la collettività nazionale ?

E quanto alle foreste, a che servirà la leg-
ge sulla montagna quando su quella materi a
dovranno legiferare le regioni ? E per le fo-
reste che interessano due o tre regioni, cosa
accadrà ? (e non faccio qui il discorso dell a
programmazione perché c'è chi lo farà molt o
meglio di quanto non possa farlo io) . Ma
come potete concepire - questa è la contrad-
dizione che vi tormenta, anzi che non vi tor-
menta perché non ve ne rendete nemmen o
conto - la coesistenza tra un tipo di politic a
basata sulla programmazione economica e
questo vasto decentramento di funzioni all e
regioni, che può solo sostenersi quando s i
perde la visione unitaria delle esigenze co-
muni della collettività nazionale ? Conness o
a quello delle foreste è il problema dell'esi-
stenza di un corpo forestale . Anche qui i co-
munisti approvano, e lo credo bene. Il Tren-
tino-Alto Adige dei vigili del fuoco ha fatt o
quasi una milizia, un esercito . Sulla scort a
di questo esempio ai comunisti interessa i l
corpo forestale e vedrete come questo fiorir à
nelle regioni che saranno sotto il loro con-
trollo ! State attenti quando parlate di trasfe-
rimenti ! Ci volevano leggi apposite e da di-
scutere in altra occasione fuori dell 'ambito
della legge finanziaria : è paradossale che in
tema di finanza regionale ci si debba occu-
pare anche di queste cose ; lo dovete ricono-
scere !

Ancora: all ' articolo 15 del disegno all ' esa-
me si dice che per le materie indicate dall 'ar-
ticolo 117 della Costituzione dovranno essere
attribuite alle regioni tutte le funzioni attual-
mente esercitate dagli organi centrali e peri-
ferici dello Stato . Ma vi pare che si possan o
sostenere cose di tal genere ? Il genio civil e
passa alla regione, e così pure l 'urbanistica .
E allora perché ci fate discutere la legge urba-
nistica ? E lo stesso ragionamento vale per l a
legge sulla montagna, dal momento che l e
foreste vanno alle regioni . E ancora qual -
cosa di analogo può dirsi circa le attribuzion i
del magistrato alle acque . Qualcuno ha detto :
stiamo attenti, perché qui si tratta (e non c i
sarebbe niente di male) di chiudere 4-5-6 mi-
nisteri, si tratta di un rivolgimento di quest o
genere . Noi non avremmo nulla in contrari o
circa la chiusura di ministeri, se però si sa-
pesse come operare in loro mancanza . Se
vi foste degnati (come mille volte avete scritt o
e promesso) di fare una bella legge sulla Pre-
sidenza del Consiglio, ora si saprebbe bene

quale sarebbe la struttura definitiva dell'am-
ministrazione centrale dello Stato !

Dunque, voi vorreste trasferire tutte que-
ste funzioni alle regioni . Ma dimenticate i l
problema del personale : se tutto il personale
- è questa la domanda che io vi faccio - d i
cui alla lettera a) dell 'articolo 15 del disegno
di legge passa alla regione, il personale dello
Stato non trasferito alla regione che cosa farà ?
Se non ci saranno più né le competenze, n é
le funzioni che cosa gli resterà da fare ?

E per quanto riguarda poi l'articolo 11 9
della Costituzione, il coordinamento tra la fi-
nanza regionale, quella dello Stato e quell a
degli enti territoriali minori, quando lo fa -
rete ? Fra l 'altro questo è un obbligo costi-
tuzionale; voi pertanto siete obbligati a far e
questo -coordinamento . Si ,può affrontare que-
sto problema senza la riforma tributaria ?
L'onorevole Ruini, 1'11 luglio 1947, diceva :
a Dovrà poi intervenire una grande legge sul -
la riforma tributaria e la riforma della fi-
nanza degli enti locali in coordinazione a
quella dello Stato » . E nella più volte citat a
relazione Tupini, vi sono parole, su questo
argomento specifico, altrettanto chiare, anch e
se da inquadrare in un discorso diverso . Altro
che decentramento e autonomie ! Soffocamen-
to di autonomie locali, questo è quello ch e
voi otterrete con questa legge ! Le provinc e
e i comuni usciranno con le ossa rotte dall'or-
dinamento regionale, come del resto oggi già
subiscono le conseguenze della istituzione del -
le regioni dove queste ci sono. È noto infatt i
che queste ricattano gli enti minori col di -
scorso dei contributi, delle sovvenzioni e de i
controlli . Altro che decentramento e salva-
guardia di autonomie locali ! Voi state pe r
creare organi nuovi accentratori, che litighe-
ranno dalla mattina alla sera con lo Stato e
faranno a gara tutti per soffocare le pur mo-
deste autonomie locali oggi esistenti, che ab-
biamo invece il dovere di salvaguardare e
difendere e di incrementare, anche a costo d i
ristrutturazioni territoriali che dovrebbero
coinvolgere i comuni e le province .

Diceva quindi l'onorevole Tupini nell a
sua relazione : « Anche sulla base dell'espe-
rienza regionalistica fin qui maturata, appar e
indispensabile una equilibrata sistemazion e
dei rapporti finanziari tra gli enti locali pe r
evitare che la regione, istituto squisitament e
caratteristico di una concezione autonomisti-
ca ed esso stesso quindi elemento propulsor e
e garante dell'autonomia degli enti minori ,
possa trasformarsi in un fattore di accentra -
mento di nuovo tipo e di mortificazione dell a
vita degli enti locali minori » . È l 'ansia, la
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grave preoccupazione che la regione, se pri-
ma non saranno attuate le delimitazioni ch e
ho letto testé, finirà fatalmente per morti-
ficare le autonomie provinciali e comunali .

« Ciò presuppone – continua ancora la re-
lazione Tupini – che queste funzioni sian o
ordinatamente e chiaramente stabilite . Per-
tanto l'entrata in vigore dell 'ordinamento re-
gionale reclama una legge per le province e
per i comuni che riveda e rammoderni le vi -
genti frammentarie disposizioni, attuando i n
questo delicato settore la norma dell ' artico -
lo 128 della Costituzione . Sarebbe grave jat-
tura la creazione di un istituto il quale, lungi
dal contribuire alla chiarezza dei rapporti e
all ' assunzione di ben precisate responsabilità ,
dovesse avviare o favorire una pratica di pic-
cole manovre, di accorgimenti minuti, di eser-
cizio di potere sulla base di pressioni, d i
sollecitazioni, di invadenze profondament e
diseducative » . Questo la relazione Tupini ; e
in dottrina il Giovenco, in un'opera che h o
avuto l 'onore di richiamare poc 'anzi, scrive :
« Anche alle regioni ordinarie competono no n
lievi responsabilità in ordine di controllo su -
gli atti dei comuni e delle province . La com-
petenza regionale quindi si riflette, sia pure
con diversa intensità, su tutte le strutture ch e
condizionano l 'autonomia dei comuni e dell e
province. La concessione agli enti locali d i
contributi per il disimpegno di servizi essen-
ziali (servizi igienico-sanitari, impianti elet-
trici, fognature, mattatoi, ecc .) e per l'esecu-
zione di opere pubbliche (viabilità, edilizi a
popolare, edifici destinati all 'assistenza socia -
le) potrebbe determinare la conseguenza ch e
taluni tra i più importanti compiti e serviz i
istituzionali dei comuni e delle province ven-
gano ad essere svolti attraverso particolar i
indagini, riscontri, pareri e deliberazioni d i
vari uffici e di diversi consessi, attraverso re -
pliche e delucidazioni degli enti interessat i
i quali in tal modo si trasformeranno in sem-
plici anelli della catena burocratica regionale ,
mentre attribuzioni che erano dello Stat o
sono ancora decentrate alle regioni per assi -
curarne un'applicazione più diretta e ade-
rente alle necessità locali, attribuzioni gi à
delle .province e dei comuni verranno accen-
trate dalle regioni » .

Credo di potere rapidamente accennare ad
alcuni problemi che restano insoluti e che ap-
paiono più gravi dopo 1a richiesta soppres-
sione dell 'articolo 9 della legge n . 62 del 1953 .
Qual è il concetto più moderno : decentra-
mento geografico, o decentramento funzio-
nale ? Potrei richiamarmi a mille citazioni .
L ' onorevole Dell ' Andro nel 1964, con grande

calore ha sostenuto la tesi che la regione deb-
ba essere costituita e debba rappresentare un
Ordinamento giuridico sovrano, uno Stato nel -
lo Stato. Ecco poi dopo dove hanno trovato l e
mosse le tesi del nuovo federalismo della si-
nistra democristiana. Un ordinamento giuri -
dico sovrano in concorrenza con lo Stato ;
altro che unità nazionale ! « E prevale – di-
ceva ancora l 'onorevole Dell 'Andro – l'inte-
resse della regione su quello dello Stato » . E
infatti così viene concepito questo ordin a
mento regionale .

Ma finiamola una buona volta con le tes i
della società pluralistica, della possibilità d i
coesistenza di più ordinamenti giuridici so .
vrani entro lo stesso territorio . Questo discor-
so è necessario farlo mentre ancora non siete
riusciti a chiarire il significato da dare all a
potestà normativa della regione. Quando la
dottrina vi richiama al significato dell 'emen-
damento Mortati, quando la dottrina e i com-
mentari vi dicono, come dicono anche espo-
nenti politici di questo Parlamento, che lo
emendamento Mortati portò ad una concezion e
diversa della funzione legislativa delle regio-
ni a statuto ordinario, voi non potete non te ,

nerne conto . Non più quindi la regione « pu d
emanare », ma « la regione emana » norme
giuridiche, dando così valore alla tesi dell a
possibilità di competenza esclusiva o prima -
ria regionale . Ma come si fa a valutare il co-
sto delle regioni se prima non si chiarisce ch e
cosa si vuole che questi nuovi enti siano, s e
non se ne individua la natura ?

Un altro problema del quale nessuno si oc -
cupa e che io tratterò solo brevemente, u n
problema che voi state creando e che già tor-
menta gran parte della dottrina, è costituito
dal tentativo delle regioni di invadere anch e
la sfera del diritto privato . Si tratta di tenta-
tivi che fino ad oggi la Corte costituzionale ha

respinto fermamente . Ma come farà la Cort e

costituzionale quando sarà alle prese con altr e
quindici regioni che l ' aggrediranno anche nel
campo della regolazione dei rapporti di di -
ritto privato ? Vi rendete conto delle dimen-
sioni e delle implicazioni di questo proble-
ma ? Potrà succedere, infatti, che nello Stat o
italiano in una parte del territorio vigerà un a
normazione di diritto privato conforme all ' or-
dinamento giuridico generale e in un'altra
parte del territorio nazionale vigeranno isti-
tuti introdotti dalla legislazione regionale . Ma
siccome voi questi problemi li ignorate, rite-
nete che perciò stesso tali problemi non esi-
stono !

Guardate però che questa drammatica pro-
spettiva è realistica e che voi avete il dovere
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di rispondere a questi nostri interrogativ i
perché se le regioni avranno il coraggio di in-
vadere anche la sfera dei rapporti di diritto
privato, questo loro comportamento signifi-
cherà, oltre tutto, anche la fine dell ' unità na-
zionale . La Corte costituzionale per ora ce
l 'ha fatta a respingere i tentativi delle region i
in questa materia ; ma questi tentativi divente-
ranno più numerosi con l ' istituzione delle re-
gioni a statuto ordinario : non bisogna dimen-
ticare che esiste ormai una notevole dottrina
regionalistica che avanza e che sostiene la tes i
che le regioni hanno il diritto ,di invadere l a
sfera del diritto privato .

E, passando a considerare gli statuti re-
gionali, chi li fa ? La Costituzione dice che l i
deve fare la regione e che poi devono essere
approvati dal Parlamento . Ma quando ? Quan-
to tempo occorrerà ? Nessuno ha pensato ch e
questa norma costituzionale costituisca il frut-
to di un grave errore ? Il Parlamento nazio-
nale, che ha fatto gli statuti delle regioni spe-
ciali, avrebbe dovuto provvedere anche per l e
regioni a statuto ordinario . facile imma-
ginare che una regione nelle mani del partit o
comunista farà un certo tipo di statuto, men -
tre una che sia in mano alla democrazia cri-
stiana ne farà uno ben diverso . Bel capola-
voro ! Si avranno 15 statuti uno diverso dal -
l 'altro. Il Parlamento, poiché la situazione
economica . . . sarà fiorente, quella sociale . . .
tranquilla e poiché tutte le riforme sarann o
state . . . già fatte , a cominciare da quella bu-
rocratica che è stata promessa da più di vent i
anni, allorché fu insediata la prima commis-
sione Forti, allora, si occuperà degli statut i
delle regioni ordinarie ! Quanti anni ci vor-
ranno prima che questi statuti siano appro-
vati ? Non sarebbe stato più logico che il Par -
lamento nazionale avesse fatto uno statuto -
tipo per le 15 regioni ordinarie ? Soltanto in
questo caso si sarebbe avuta la garanzia d i
un coordinamento con le leggi e con le esi-
genze dello Stato in una visione unitari a
delle necessità della nazione .

Affrontiamo ora questi problemi, onorevol i
colleghi, altrimenti passeranno gli anni e ogn i
anno che passerà saranno necessari più d i
1 .500 miliardi per mantenere i consigli regio-
nali nel limbo degli statuti . A questo punt o
pensare al consiglio regionale mette quas i
tenerezza, quando solo si pensi al luogo ov e
sarà insediato dopo l ' elezione dei consiglieri .
Il disegno di legge del 1962 parla sempre, al
proposito, dei capoluoghi, e statuisce che la
prima riunione del consiglio regionale si tiene ,
a cura del presidente dell'amministrazion e
provinciale del capoluogo, nel capoluogo della

regione. Ora noi siamo curiosi di sapere qual i
sono attualmente i capoluoghi delle region i
italiane e in quale legge è contenuta la loro
elencazione . Accadrà forse che ogni consi-
gliere regionale eletto si presenterà al consi-
glio provinciale della sua città ! Ripeto, dov e
terranno la loro prima riunione i consigl i
regionali ? Faranno un ' assemblea plenaria i n
Parlamento ?

Sono tutti problemi, questi, che voi avet e
lasciati insoluti : del resto, io vi ho elencat o
solo una piccolissima parte di quelli conness i
all'istituzione dell 'ordinamento regionale ; de -
gli altri spero di potervene parlare in sede
di esame dei singoli articoli di questo disegn o
di legge .

Ora, in questa confusione, si pensa di por-
tare avanti non una riforma, ma il capovol-
gimento di tutta l ' attuale struttura dello Stato .
Vi capirei, colleghi regionalisti, se gli espe-
rimenti fatti avessero dato finora dei risultat i
positivi . I risultati, però, sono stati tutti nega-
tivi . Il discorso della burocrazia, ad esempio,
non è esatto, mentre il discorso del costo è
paradossale . Se i lavoratori sapessero dell e
vostre reali intenzioni e fossero in grado d i
rendersi conto dei pesi che il Governo farà
gravare sulle loro spalle ! Una volta fatti i
consigli regionali, alla fine di ogni anno i
cittadini dovranno pagare un minimo di 35
mila lire per il mantenimento di questi orga-
nismi che non faranno niente. Questo è i l
primo regalo che il Governo fa al mondo
del lavoro ! Ho portato la cifra più modesta ,
quella di 35 mila lire, senza tener conto d i
quelle ben più rilevanti che potrebbero avan-
zarsi ove si volesse tener conto di quanto è
avvenuto finora in Sicilia e in Sardegna .
Siccome tutto è contro la vostra tesi, tutto è
contro di voi, allora bisogna fare per forza
le regioni ! questo un bel modo di proce-
dere, un bel modo di governare . Ma si sa que l

che c ' è sotto; ormai è chiara la manovra.
Credo di averlo detto all'inizio di questo mio
modesto discorso ; e di averlo detto non som-
messamente, ma di averlo piuttosto gridato .
C ' è una manovra ormai in atto, c 'è la volontà
di creare il nuovo patto costituzionale ; c'è
questa democrazia cristiana che ha ceduto e
sul divorzio e sulle regioni (perché questo po i
è il discorso) alla sinistra e ora deve farl i
solo per questo motivo . E per salvare se stessa
(ma non si salverà) porta l ' Italia in una situa-
zione drammatica (in cui già, per altro, i l
nostro paese si trova) con un esperimento ch e
ne segnerà la fine . Ma almeno non aveste altro
da fare, almeno aveste adempiuto a tutti gl i
altri impegni, almeno non ci fossero gli altri
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problemi sociali che tormentano tutto il mon-
do, e non solo il mondo del lavoro ! Tutta l a
nazione è turbata dall'attuale situazione gene-
rale; né si può dimenticare che anche la pro-
duzione sta precipitando per quello che st a
accadendo ! Correte ai ripari, fate le cos e
serie e necessarie, non la regione !

Noi continueremo a combattere per dirv i
che la prima cosa che c 'è da rifare è lo Stato ,
perché le cose, anche le più belle, dove no n
c ' è lo Stato non si realizzano. Voi non avete
il senso dello Stato; non l 'avete mai avuto ,
altrimenti non lo avreste regalato al partit o
comunista . Rifacciamolo – non vi dico rifa-
telo – rifacciamolo lo Stato. Ce n'è bisogno .

Potrei concludere anche dicendo quanto
urgente e drammatico sia il problema della
ricostruzione dello Stato, perché lo Stato pri-
ma di tutto è un'idea . Lo Stato dura, i govern i
passano. Lo Stato è al disopra degli uomini e
dei governi . Cadono gli uomini, passano i go-
verni, lo Stato come idea resta. Vogliamo re-
staurarla l ' idea ? La parola è bella quando
è detta vicino all'idea dello Stato . Vogliamo
far sì che quando si dice Stato si dica auto-
rità e quando si dice libertà si capisca che l a
libertà dell'individuo si colloca nel quadro
di questa meravigliosa idea che è lo Stato e
la sua autorità ? Vogliamo pensare a fare que-
ste cose prima delle regioni ?

Noi abbiamo fatto in quest 'aula un discorso
ai sordi ; però state attenti, perché fuori d i
questo palazzo il nostro discorso non è pi ù
un discorso ai sordi, ma è un discorso che
ormai è ascoltato dal popolo italiano . (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Annunzio di interrogazioni
e di interpellanze.

BIGNARDI, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

SPONZIELLO . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SPONZIELLO . Signor Presidente, dobbia-
mo registrare un altro gesto teppistico . Ele-
menti sovversivi antinazionali hanno lanciat o
una bomba contro la federazione del Movi-
mento sociale italiano di Lecce . Io ho rivolto
un ' interrogazione al ministro dell'interno per-

ché al suo ritorno da Milano, senza sfuggir e
come al solito alle proprie responsabilità ,
venga il più presto possibile in quest'aul a
per rendere noti i risultati degli accertamenti
svolti per l ' individuazione dei responsabili e
i provvedimenti adottati perché simili gest i
teppistici non abbiano più a verificarsi .

Mi affido alla sua responsabilità, signor
Presidente, perché ella rappresenti al mini-
stro dell'interno l 'opportunità, anzi la neces-
sità, che venga a riferire al più presto all a
Camera .

LIBERTINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LIBERTINI . Signor Presidente, desidero
sollecitare la risposta del ministro dei lavori
pubblici ad un'interrogazione che ho presen-
tato insieme ad altri colleghi in ordine all a
situazione che si è determinata nel Biellese .

Dopo l ' alluvione di un anno fa nella zona
è stato portato avanti un processo di ricostru-
zione abbastanza cospicuo, ma non sono stat i
risolti i problemi della difesa del suolo . Vi
sono addirittura fiumi che rappresentano al-
trettante condotte forzate sotto le fabbriche .
In relazioni ufficiali si afferma che precipita-
zioni anche di entità inferiore a quelle dell'an-
no scorso potrebbero determinare danni gra-
vissimi .

Di fronte a questo stato di cose abbiam o
sollecitato una presa di posizione del Governo ,
al quale chiediamo pertanto una sollecita ri-
sposta a questa nostra interrogazione : la que-
stione è urgente perché forse fra tre mesi sa-
rebbe troppo tardi per intervenire .

PRESIDENTE. La Presidenza interesserà
í ministri competenti .

Ordine del giorno
della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di lunedì 24 novembre 1969 ,

alle 16 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :

MARRAS ed altri : Misure per contenere i l
livello dei prezzi nella distribuzione dei pro-
dotti agricolo-alimentari (1943) ;

BONOMI ed altri : Corresponsione di u n
assegno di natalità alle coltivatrici dirette
(1992) ;
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LUCIFREDI ed altri : Finanziamento del-
l'Unione nazionale comuni ed enti montan i
(UNCEM) (2008) .

2. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FORTUNA ed altri : Casi di scioglimento
del matrimonio (1) ;

BASLINI ed altri : Disciplina dei casi d i
divorzio (467) ;

— Relatori : Lenoci, per la maggioranza;
Castelli e Martini Maria Eletta, di minoranza .

3. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Provvedimenti finanziari per l ' attuazio-
ne delle Regioni a statuto ordinario (1807) ;

e della proposta di legge :

INGRAG ed altri : Finanza delle regioni a
statuto ordinario (Urgenza) (1342) ;

— Relatori : Tarabini, per la maggio-
ranza: Delfino. di minoranza .

4. — Discussione delle proposte di legge :

RAFFAELLI ed altri : Modifiche alle norm e
relative all'imposta sui redditi di ricchezz a
mobile e alla imposta complementare progres-
siva sul reddito complessivo derivanti da la-
voro dipendente e da lavoro autonomo (505) ;

ABELLI ed altri : Modifiche alle disposi-
zioni relative all'imposta sui redditi di ric-
chezza mobile (162) ;

ROBERTI ed altri: Regolamentazione della
tassa dei redditi di lavoro per l ' imposta com-
plementare (358) ;

— Relatore : De Ponti .

La seduta termina alle 20,30 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANICO
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

DIETL. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se egli è esauriente -
mente a conoscenza del malumore sorto tra
gli insegnanti non di ruolo, dovuto essenzial-
mente alla circolare sulla loro retribuzione ,
per la quale non tutti gli insegnanti fuor i
ruolo, che hanno avuto nei giorni scorsi o
avranno in quelli prossimi la tanto sospirata
nomina, saranno retribuiti dal primo ottobre .
Sembra certo che una parte di essi perderà
lo stipendio del primo periodo di scuola ; pa-
recchi hanno già perduto la retribuzione de l
mese di ottobre ed altri – coloro cioè che sa -
ranno nominati per ultimi – rischiano di per-
dere addirittura lo stipendio dell ' intero primo
trimestre .

In pratica il ritardo si verifica nel caso in
cui l'insegnante non di ruolo va ad occupare
un posto fino ad allora coperto da un incari-
cato a tempo indeterminato ed assegnato po i
ad altra sede: in questo caso al professor e
spetterebbe la retribuzione solo a decorrer e
dalla effettiva data di assunzione in servizi o
e non dalla nomina .

L'interrogante chiede inoltre di conoscere
quali iniziative e misure urgenti intenda adot-
tare nell ' intento di limitare possibilmente l'in-
giusto danno economico subito dalla catego-
ria interessata .

	

(4-09152 )

QUILLERI. — Ai Ministri del tesoro e dei
lavori pubblici. — Per sapere quali provvedi-
menti intendano prendere di fronte alle gravi
difficoltà finanziarie in cui sono venute a tro-
varsi le imprese edili per le drastiche restri-
zioni di credito e per sapere se non ritengano
opportuno lo spostamento di un anno del ter-
mine di ultimazione lavori, nell'intento d i
diminuire appunto le tensioni createsi ne i
settori del credito dei materiali e della ma-
nodopera .

A parere dell'interrogante, tale sposta-
mento del termine fissato dalla legge ponte ,
servirebbe anche a diluire nel tempo l'of -
ferta di abitazioni, consentendo un più fa -
cile ed armonico incontro con la domanda .

(4-09153)

CAVALIERE . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per conoscere il suo giudizio sul -
l'atteggiamento e la dichiarazione resa ai
giornalisti dal giudice Domenico Pulitano ,
in servizio presso la prima sezione del tribu-
nale di Milano, secondo il quale la sola pre-
senza della polizia sarebbe stata provocato -
ria e come tale causa degli incidenti, e pe r
sapere se ritenga che un simile magistrat o
possa restare in quella sede giudiziaria, com-
petente a giudicare dei gravi reati commess i
il 19 novembre 1969 .

	

(4-09154 )

CARDIA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se egli sia a cono-
scenza che negli istituti tecnici per geometr i
della provincia di Cagliari, come di altre pro -
vince italiane, è in corso una larga agitazion e
degli studenti, in qualche caso, come a Gu-
spini (Cagliari), con occupazione delle sed i
scolastiche, per protestare contro la posizion e
assunta dall'ordine professionale dei geometri ,
secondo la quale i geometri che abbiano con -
seguito l 'esame di maturità, in base alle nor-
me del decreto-legge 25 febbraio 1969, n. 9 ,
poi trasformato in legge, non sono da consi-
derarsi ancora abilitati all'esercizio professio-
nale e non possono, quindi, essere iscritti ne -
gli elenchi dell'ordine medesimo ;

per conoscere quale sia il parere del Mi-
nistero e del Governo sulla interpretazion e
data dall'ordine dei geometri al dettato dell a
legge citata, che, all'articolo 1, senza possibi-
lità di equivoci, afferma che « il titolo conse-
guito nell 'esame di maturità posto a conclu-
sione degli studi svolti nell ' istituto tecnico e
nell ' istituto magistrale abilita rispettivamen-
te all'esercizio della professione ed all'inse-
gnamento nella scuola elementare » ;

per conoscere, infine, quale intervento i l
Governo abbia compiuto o intenda compier e
per riportare la normalità degli studi negl i
istituti tecnici per geometri della provincia d i
Cagliari e del resto d ' Italia .

	

(4-09155 )

MONACO . — Al Ministro del tesoro . — Per
conoscere se non ritenga che la totale chiu-
sura della concessione da parte degli istitut i
di credito di mutui fondiari, e la recentis-
sima disposizione di sospensione della eroga-
zione dei mutui già perfezionati e stipulat i
non costituiscano un ulteriore grave colpo in-
ferto all'attività imprenditoriale, e, per con-
seguenza, quali provvedimenti intenda pren-
dere al fine di evitare una totale paralisi nel
campo della edilizia .

	

(4-09156)
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BOZZI . — Al Ministro dell 'agricoltura e
delle foreste. — Per conoscere la situazione
del Consorzio di bonifica montana dell 'Argen-
tina (Imperia) istituito nel 1955 e retto sin
dalla sua costituzione da commissari straor-
dinari ; se sono stati studiati i progetti ed ese-
guite le opere pubbliche e di bonifica già fi-
nanziate da codesto Ministero ed, eventual-
mente, le cause del ritardo nell'attuazione
dei programmi .

L'interrogante chiede, inoltre, di conoscere
se il Ministro intenda intervenire allo scopo
di garantire la sollecita compilazione del ca-
tasto dei proprietari terrieri - necessaria pe r
individuare gli elettori degli organi del sud-
detto consorzio - considerato il notevole con-
tributo che codesto Ministero ha già erogato
a questo scopo e l 'opportunità di rispettare
il termine per l ' insediamento degli organi am-
ministrativi fissato entro e non oltre il 31 di-
cembre 1969 .

	

(4-09157 )

GATTO. — Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile. — Per sapere se non ritenga
la reiterata assegnazione di un appartamento
di due vani al ferroviere operaio di prim a
classe Segato Raffaele di Reggio Calabria ,
capo di un nucleo familiare di 9 persone, ma-
nifestazioni delle gravi carenze dell'aziend a
ferroviaria in materia di costruzione di allogg i
per i propri dipendenti, e nella stessa irrision e
dei diritti, e dei bisogni del lavoratore inte-
ressato; e se non ritenga di dovere intervenire
affinché il diritto dell 'operaio Segato sia rico-
nosciuto in concreto, con l 'assegnazione di un
appartamento adeguato ai bisogni della pro-
pria famiglia .

	

(4-09158 )

GATTO. — Ai Ministri dei lavori pubblic i
e della pubblica istruzione. — Per sapere se
risulta a verità la notizia che il comune d i
Siracusa ha provveduto ad una nuova peri-
metrazione della città, illegittimamente inclu-
dendo in essa aree inedificate della terrazz a
superiore dell ' Epipoli .

L'interrogante chiede infine di sapere s e
è vero che la soprintendenza ai monument i
della Sicilia orientale di Catania e il provve-
ditorato alle opere pubbliche abbiano espres-
so parere favorevole malgrado tale grave il -
legittimità e senza valutare l'evidente inten-
to di favorire l'espansione della città in zon e
di grande interesse culturale adiacenti al ca-
stello Eurialo e alle mura Dionigiane .

(4-09159)

GATTO . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se è a conoscenza
del pericolo che grava su palazzo Montalto d i
Siracusa, minacciato da un possibile immi-
nente crollo a seguito delle demolizioni d i
edifici circostanti .

Poiché privati interessi potrebbero influi-
re negativamente sulla adozione dei provvedi -
menti necessari, potendo prestarsi a consi-
stenti speculazioni l'area attualmente occupa-
ta dal predetto palazzo, l'interrogante chiede
di sapere quali urgenti misure si intenda adot-
tare al fine di preservare dalla distruzione
un così insigne monumento .

	

(4-09160 )

VERGA . — Al Ministro del tesoro . — Per
sapere - in considerazione delle gravi diffi-
coltà nelle quali si verrebbero a trovare i
comuni e tutte le iniziative operanti nel cam-
po edilizio qualora dovesse continuare l'attua-
le stato di incertezza e di stasi nel settor e
dei mutui - se non ritenga opportuno e ne-
cessario fare in modo che vengano emanate ,
dal Comitato interministeriale per il credito ,
nuove norme che impegnino le banche tenut e
a costituire le riserve obbligatorie di liqui-
dità, ad utilizzare anche congrue quote di car-
telle fondiarie e di obbligazioni opere pubbli-
che, al fine di consentire agli istituti finanzia -
tori la possibilità di riprendere la concession e
dei mutui che è stata sospesa in relazione alle
condizioni depresse del mercato del reddito
fisso .

	

(4-09161 )

COVELLI. — Al Ministro delle poste e
delle ,telecomunicazioni . — Per sapere qual i
provvedimenti intenda adottare con ogni pos-
sibile urgenza per porre fine una buona volt a
al perdurante disservizio postelegrafonico
causato da prolungati scioperi del personal e
e che, malgrado la recente concessione di in-
dennità accessorie e di riduzione dell'orari o
di lavoro, continua tuttora, con dannose con-
seguenze di ogni genere per i cittadini i quali ,
versando all'erario dello Stato tributi non in -
differenti, hanno diritto ad un regolare servi -
zio di accettazione, distribuzione e recapito
della posta e dei telegrammi .

Particolarmente grave è la situazione a
Torino, dove i disguidi e i ritardi, anche nel -
l'inoltro di telegrammi urgenti, hanno pro-
vocato le proteste generali, di cui la stamp a
si è fatta eco sottolineando gli inconvenient i
ed i disagi risentiti da tutte le categorie, non-
ché gli incalcolabili danni derivati a commer-
cianti ed industriali .

	

(4-09162)
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DIETL. — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. — Per sapere perché in Italia s i
mangia il burro più cattivo d'Europa e lo s i
paga al prezzo più caro del mondo ;

per sapere perché dalla montagna d i
burro accumulatosi invenduto nei frigorifer i
del MEC, che ormai non possono più conte-
nerlo e che la Comunità cerca di smaltire sot-
tocosto, neppure un rivolo scende fino al con-
sumatore italiano ;

per sapere se è esatta la notizia appars a
sulla stampa quotidiana, secondo la qual e
tale incredibile situazione non andrebbe ri-
cercata nell'arretratezza delle strutture agri -
cole italiane, bensì in una leggina, voluta d a
un eletto gruppo di industriali italiani, che
per colmo di ironia dovrebbe garantire i con-
sumatori, per cui ogni pacchetto di burro dev e
essere suggellato da due bollini stagnati .

In considerazione che i predetti industriali
vengono da tempo indicati quali rigidi control-
lori di un mercato da cui lucrano inaccetta-
bili superprofitti (più di 20 miliardi suddi-
visi da un piccolissimo gruppo di società ali-
mentari), rilevato inoltre che quello che i n
Italia viene chiamato burro, nel resto d 'Euro-
pa è considerato nel migliore dei casi mangi -
me per bestie e visto che la soluzione de l
problema viene indicata con l ' invito di in-
trodurre un controllo sul carico e lo scaric o
del burro comunitario, obbligando nel con -
tempo gli industriali a stampigliare sui pac-
chetti la scritta « miscelato con burro di fri-
go » e a fissare conseguentemente un prezz o
più basso, l ' interrogante chiede di conoscere
quali urgenti provvedimenti verranno adot-
tati dalle competenti autorità, atti a dissipar e
la fondata preoccupazione del consumatore e
d'altra parte .a far sì che l'acquisto di questo
burro a basso costo non finisca per far scen-
dere il prezzo del latte, danneggiando i con-
tadini .

	

(4-09163 )

SERVADEI. — Ai Ministri della sanità ,
dell ' industria, commercio e artigianato e del
turismo e spettacolo . — Per conoscere per
quali ragioni l'ENEL non procede ad una pu-
lizia anche limitata e parziale del bacin o
idroelettrico di Quarto (Sarsina-Forlì) ai cu i
margini si sono formate vere e proprie palud i
nelle quali il ristagno dell 'acqua provoca i l
moltiplicarsi di insetti di ogni tipo e lo svi-
lupparsi di fetori mal sopportabili dalle popo-
lazioni rivierasche, che stanno facendo ogni
sforzo per valorizzare la zona anche sul piano
turistico .

	

(4-09164)

FLAMIGNI. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per sapere quali prov-
vedimenti intenda adottare per fornire l a
luce elettrica alla frazione di Ridracoli ne l
comune di Bagno di Romagna (Forlì) .

(4-09165 )

CICERONE, SCIPIONI, DI MAURO E

ESPOSTO . — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e delle partecipazioni statali . —
Per sapere se siano a conoscenza della situa -
zione di grave tensione creatasi a L'Aquila a
seguito della sospensione di 700 dipendent i
messa in atto dalla direzione della societ à
Siemens nello stabilimento di L 'Aquila; per
conoscere se non ritengano di intervenire co n
tempestività al fine di far revocare il provve -
dimento in questione, nella considerazione
anche che l'atto di sospensione è stato adot-
tato, analogamente a quanto si è verificato
alla FIAT di Torino , mentre come è noto, è
in corso la lotta e la iniziativa sindacale pe r
il rinnovo del contratto collettivo nazionale
di lavoro dei metalmeccanici, e mentre son o
avviate le trattative con l ' intervento del Mi -
nistero del lavoro e della previdenza sociale .

(4-09166 )

MAROTTA . — Al Governo . — Per cono-
scere i criteri in base ai quali sono stati ri-
partiti fra le varie province i fondi per le co-
struzioni GESCAL e per sapere i motivi per
cui è stato attribuito alla provincia di Potenz a
il modestissimo stazionamento di un solo mi-
liardo, assolutamente irrisorio rispetto al com-
plesso dei fondi a disposizione e del tutto ina-
deguato alle particolari esigenze di quella
circoscrizione, ove si avverte, più che altrove ,
la carenza degli alloggi popolari e un'ango-
sciosa disoccupazione fra i lavoratori dell a
edilizia .

	

(4-09167 )

SERVADEI. — Al Governo. — Per chie-
dere per quali ragioni ai cittadini italiani am-
malatisi di silicosi nelle miniere belghe, e
come tali pensionati per invalidità dagli ap-
positi istituti previdenziali belgi, non vien e
prestata in Italia alcuna assistenza medico-
ospedaliero-farmaceutica gratuita per la citat a
malattia purtroppo sempre presente nell e

loro precarie condizioni fisiche .
Quanto sopra avviene anche nel caso i n

cui il pensionato disponga di un « pro-rata »
pensionistico italiano in relazione ai contri-
buti versati nel nostro paese .

L'interrogante ritiene tale stato di cos e
grave e mortificante non soltanto per gli in-
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teressati, ma per lo stesso mondo del lavor o
italiano ed europeo, e ritiene indispensabil e
si assumano immediate iniziative anche a
livello internazionale perché l ' inconveniente
abbia a cessare .

	

(4-09168 )

SERVADEI. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere
quando la RAI-TV intende mettere in condi-
zione la zona appenninica di Bagno di Roma-
gna e San Piero in Bagno (Forlì) con popola-
zione consistente e vari interessi turistici, d i
utilizzare il secondo canale televisivo, attra-
verso la realizzazione di un ripetitore proget-
tato da diverso tempo .

	

(4-09169 )

GAMBA. — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . — Per sapere se sia a co-
noscenza dei numerosi casi di pneumoconios i
da talco verificatisi nelle miniere di Orani ,
in Sardegna. E se tra i provvedimenti ch e
vorrà prendere non ritenga opportuna un a
indagine conoscitiva a livello di specialist i
delle università italiane anche perché sia con-
siderata l ' ipotesi di riconoscere la « talcos i
quale malattia professionale .

	

(4-09170 )

MENICACCI . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale, del tesoro, dell'interno e
di grazia e giustizia . — Per sapere quale sia
stata e quale sia tuttora la posizione del si-
gnor Bolletta Umberto (classe 1894) resident e
a Foligno, il quale fu assunto alle dipendenze
del comune di Foligno nel giugno 1935 i n
qualità di impiegato (ufficio tasse) presso i l
quale rimase in pianta stabile senza solu-
zione di continuità fino al giugno del 1940 ,
allorché fu mobilitato allo scoppio delle osti-
lità belliche, prestando servizio militare fino
al 1942 quando, trasferito da Terni a Folign o
presso la Centuria Mitraglieri contraerea, ri-
prese - pur continuando il servizio militar e
in qualità di furiere - nelle ore libere il la-
voro al comune presso l'ufficio originario ,
percependo metà dello stipendio ; e ciò fin o
al 1944, giorno 14 del mese di giugno, dop o
il quale fu inviato dal Comando della le-
gione di Terni al nord ove partì con la su a
Centuria Contraerea, rimanendovi fino all a
cessazione della guerra, allorché venne arre-
stato per essere detenuto come prigioniero mi-
litare e non politico dal 22 maggio 1945 a l
30 giugno 1946 presso le carceri di Perugia ;

per sapere se appaia giustificato che l a
giunta comunale di Foligno, con delibera del

15 febbraio 1945 lo dichiarò dimissionario
d'ufficio per abbandono del posto, quando egl i
alla data dell'8 settembre 1943 portava l e
stellette come richiamato alle armi su car-
tolina di precetto del 16 giugno 1940 del Co-
mando della 16& legione della milizia Con-
traerei di Terni, tanto che per tale posizione ,
dal 15 giugno 1940 al 14 giugno 1944 gli f u
corrisposto dal comune di Foligno l'intero sti-
pendio e come possa ritenersi compatibile la
predetta delibera n ; 26, notificata il 3 april e
1945 alla moglie del Bolletta senza che il me-
desimo ne fosse avvertito, con la dichiara-
zione resa in data 19 ottobre 1945, n . 12968 ,
secondo la quale si comunicava al medesimo ,
incarcerato, che era stata disposta la sospen-
sione del pagamento delle competenze matu-
rate a far data da quella comunicazione, pu r
essendo - invece - già dichiarato dimissio-
nario ;

per sapere se non si intenda dare disposi-
zione affinché il caso del signor Bolletta sia
riesaminato dalle competenti autorità comu-
nali e prefettizie onde riconoscergli i diritti
pensionistici e previdenziali connessi con - la
sua qualifica di dipendente del comune d i
Foligno dal quale ingiustamente venne epu-

rato .

	

(4-09171 )

MENICACCI . — Ai Ministri dei lavor i
pubblici, dell'interno e del tesoro . — Per sa-
pere, in base all'articolo 139 del codice dell a
strada, quali somme dei proventi contravven- '
zionali siano state destinate, dall'esercizio fi-
nanziario successivo alla approvazione de l
codice all'assistenza ed alla previdenza della
polizia stradale e dei funzionari, ufficiali e d
agenti, di cui all'articolo 137 dello stesso co-
dice e i modi come si è esplicata in concreto
in tale periodo detta assistenza e previdenza ;

per conoscere come intendano compen-
sare il lavoro straordinario della polizia stra-
dale e se ritengano adeguate a tale fine le in-
dennità di carattere generale stabilite, pe r
legge, in favore del personale militare dei
corpi di polizia (indennità di alloggio, inden-
nità speciale di pubblica sicurezza, indennità

di servizio di polizia) .

	

(4-09172 )

MARINO, MENICACCI E NICOSIA . — Al

Ministro della pubblica istruzione . — Per sa-
pere i motivi per i quali ai fini della assegna-
zione delle cattedre per l'insegnamento dell a
matematica nelle scuole secondarie statali la
laurea specifica in matematica non costitui-
sca titolo preferenziale rispetto a quelle in far-



Atti Parlamentari

	

— 12785 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 21 NOVEMBRE 1969

macia, medicina, veterinaria, scienze fore-
stali, scienze biologiche, scienze naturali ,
agraria, economia e commercio, contraria -
mente a quanto avviene, invece, per la laure a
in lingue, che è preferenziale nei riguard i
delle lauree in lettere, giurisprudenza, econo-
mia e commercio per la assegnazione dell e
cattedre in lingue ;

per sapere come intenda ovviare alla la-
mentata difformità di valutazione ed, altresì ,
per conoscere i motivi per i quali non sia
stato ancora bandito dal Ministero il concorso
per l'abilitazione per i laureati in matema-
tica nei termini usuali .

	

(4-09173 )

MENICACCI . — Ai Ministri dell'interno ,
della pubblica istruzione e del tesoro . — Per
sapere se la basilica monumentale di Assis i
ed il plesso immobiliare relativo siano di pro-
prietà dello Stato italiano o piuttosto dell o
Stato del Vaticano ;

per sapere se la questione della proprie-
tà sia controversa e quali complicanze la sua
mancata soluzione abbia comportato o com-
porti tuttora .

	

(4-09174 )

JACAllI E RAUCCI . — Al Ministro del-
l ' industria, del commercio e dell ' artigianato .
— Per conoscere quali provvedimenti siano
stati adottati a seguito dell'esposto di alcuni
cittadini di Pietravairano (Caserta) inviato al -
l'ufficio distrettuale delle miniere di Napol i
per protestare contro il fatto che la ditta Cor-
tellessa Armando, che ha in fitto dal comun e
una cava, usava ed usa potente materiale
esplosivo, i cui effetti provocano gravi dann i
alle case site in via Le Mura e minacciano l a
incolumità fisica degli abitanti della zona so-
prattutto per la caduta di grosse pietre ; per
sapere se non intenda anche operare una in -
chiesta circa la utilizzazione di mano d'oper a
non specializzata attualmente al lavoro .

(4-09175 )

MENICACCI . — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere quali provvedimenti intend a
prendere e quali direttive intenda impartir e
alle autorità di polizia locali per evitare ch e
il clima politico instauratosi a Rieti vada
ulteriormente arroventandosi per la faziosità
e le intemperanze di un gruppo di estremist i
comunisti che credono di poter sostituire sull a
piazza la legge e l'autorità costituita ;

per sapere se abbia conoscenza che anch e
in questi ultimi tempi alcuni facinorosi ben
individu-ati hanno cercato di intimidire la

popolazione assalendo per ben tre volte alcun i
studenti iscritti alla associazione studentesca
di azione nazionale « Giovane Italia » cos ì
proditoriamente e senza alcuna provocazione
tanto, che la segreteria provinciale del MS I
si è vista costretta a sporgere denuncia pe-
nale contro gli assalitori, i quali pretendono
che i giovani del MSI non circolino nella zona
con l'assurda giustificazione che la legge vien e
dettata solo dai marxisti-leninisti, in ciò fi-
dando nella « comprensione » delle autorità
costituite; per conoscere quali misure ritenga
di adottare per garantire a tutti i cittadini ,
di qualunque partito, le libertà civili e poli-
tiche, evitando, con tutte le conseguenz e
facilmente intuibili, come è recentemente ac-
caduto a Pisa, a Napoli e a Milano che cia
scuno sia costretto necessariamente a difen-
dersi da solo .

	

(4-09176 )

MENICACCI, — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per sapere se risponda al vero
che è stata disposta la soppressione del car-
cere mandamentale di Assisi a decorrere dal
1° gennaio 1970 e per conoscere i motivi che
hanno determinato tale decisione.

L'interrogante fa presente che la perma-
nenza del carcere di Assisi, che ha sempr e
regolarmente funzionato e che consent e
l'espiazione della pena con minore rigore ri-
spetto a quanto non avvenga nel carcere giu-
diziario di Perugia secondo i nuovi criteri ed
indirizzi suggeriti dalla moderna pratica è
opportuna per favorire l 'opera dei numeros i
avvocati locali, per garantire la permanenz a
degli uffici giudiziari assisani, oltre che pe r
mantenere in servizio il personale di custodi a
non altrimenti assorbibile nell 'organico de l
personale del comune, attualmente al com-
pleto, non esclusi i riflessi negativi nella de -
pressa economia di Assisi .

Per sapere, in ogni caso, se in esaudimen-
to del voto unanime espresso dal consiglio
comunale di Assisi nella seduta del 20 otto-
bre 1969 non ritenga di revocare l'ordine sop-
pressivo conclamato, onde riesaminare la de-
stinazione definitiva del carcere di Assisi nel-
l'ambito della riforma penitenziaria e carce-
raria reiteratamente annunciata dal Govern o
e da tutti auspicata .

	

(4-09177 )

MENICACCI . — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per conoscere il bilancio annuale
della Cassa nazionale del notariato al fine d i
accertare con il suo saldo attivo il rapport o
tra gli introiti di cui la Cassa stessa beneficia
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(mediante riscossione ai sensi dell ' articolo 18
della legge novembre 1944, n . 1158, tramite
gli uffici del registro e successiva devoluzione
alla Cassa stessa di quote da calcolarsi i n
base alla tariffa notarile desunta dalla diffe-
renza tra il valore del bene indicato nel re-
gistro accertato ai fini tributari e quello di-
chiarato in atto dalle parti) e le erogazion i
effettuate a favore della stessa categoria pro-
fessionale, con specifico riferimento alla de-
stinazione ed all ' ammontare dei considere-
voli contributi pagati da coloro che richie-
dono la erogazione di atti notarili .

Per sapere se, constatando la mole di de-
naro che la Cassa stessa introita per pagare
le pensioni di circa 3 .000 titolari delle sedi
notarili del nostro Stato, non ritenga di va-
lutare l 'opportunità di vedere ridotti gli im-
porti dì codeste contribuzioni che, nella mag-
gior parte dei casi, specialmente per tutti gl i
atti a tassa fissa, sono enormemente superior i
alla tassa di stretta pertinenza statale .

In ogni caso, per conoscere come son o
amministrati tali fondi che affluiscono al su
citato ente, la cui commissione amministra-
tiva risiede presso il Ministero di grazia e
giustizia in base alle norme contenute ne i
regi decreti-legge 9 novembre 1919, n . 2239
e 27 maggio 1923, n. 1324 .

	

(4-09178 )

GASTONE E MAULINI . — Ai Ministri de l
lavoro e previdenza sociale e delle partecipa-
zioni statali . — Per conoscere - premesso che :

l'ENEL si avvale della legge 18 april e
1962, n . 230, per l'assunzione a termine d i
personale addetto al centro progettazioni co-
struzioni tecniche ;

nella specie il compartimento ENEL d i
Milano ha assunto nel 1964 un lavoratore come
guardiano di portineria adibito poi a mansion i
di impiegato e, nel 1965, un impiegato e 6
operai tra edili, meccanici ed elettricisti, adi-
biti tutti alle funzioni di sorveglianti dei ri-
spettivi settori di attività della costruenda cen-
trale termica di Turbigo (Milano) ;

col primo è stato stipulato contratto a
termine di tre anni e a tutti gli altri di due ,
rinnovato per tutti di ulteriori due anni, cioè
fino al 15 dicembre 1969 ;

deve aggiungersi come dal giugno 1963
fino al novembre 1965 sei dei predetti, in forz a
alla ditta Magistretti, prestarono la loro ope-
ra, di fatto, alle dipendenze dell'ENEL presso
lo stesso cantiere di Turbigo in forza di u n
contratto in economia;

un settimo addirittura dal 1953, pur es-
sendo in forza alla stessa ditta, di fatto ha

sempre lavorato alle dipendenze, prima della
società Vizzola e dal 1963 dell'ENEL, grazi e
allo stesso rapporto di contratto in economia ;

tutti gli otto lavoratori di cui sopra do-
vrebbero cessare i lavoro il 16 dicembre 1969
per scadenza di contratto a termine, non più
rinnovabile ai sensi della legge n . 230 del
18 aprile 1962, anche se i lavori nel cantier e
di Turbigo non sono ancora ultimati -

se per la situazione che si verrebbe a
creare per i predetti lavoratori (due dei qual i
hanno superato i cinquant 'anni, due i qua-
rantacinque, tre i trentacinque e uno i trenta )
i Ministri interessati non ritengono di dover
intervenire presso la direzione dell'ente, per -
ché receda dalla posizione intransigente as-
sunta e decida l'utilizzo a tempo indetermi-
nato del personale in parola .

Ciò oltre a risolvere casi umani e familiar i
degni di rilievo, assicurerebbe all'ente l'ope-
ra di personale di sperimentata capacità e d
esperienza, disposto a trasferirsi in ogni mo-
mento dove i programmi dell'ENEL prevedon o
l'impianto di nuovi cantieri per la costruzion e
di centrali elettriche .

	

(4-09179 )

MENICACCI . — Aì Ministri dell 'agricol-
tura e foreste, delle partecipazioni statali, dei
lavori pubblici e della sanità . — Per cono-
scere il loro orientamento in ordine al vec-
chio progetto SIT ripresentato dall 'ENEL per
l'invaso del lago di Bolsena attraverso il col -
legamento col lago di Corbara e la deviazione
del torrente Paglia, che aveva già provocato
l 'opposizione di tutti i comuni rivieraschi ,
delle province di Viterbo e Terni e di var i
enti di bonifica e di irrigazione ;

per sapere se prima di decidere un 'or-
dine al progetto per la sua approvazione non
ritengano di accogliere l'invito espresso dal -
l'amministrazione provinciale di Terni, per-
ché sia convocata una riunione di rappresen-
tanti dei vari enti interessati per un esam e
globale del problema della utilizzazione dell e
acque, tanto più che a far data dal 1962, al-
lorché venne redatto il progetto anzidetto s i
sono costituiti comitati regionali per la pro-
grammazione economica che hanno dato l ' av-
vio ad una politica di piano nonché consorz i
ed enti di bonifica (Ente di irrigazione are-
tino, Ente di sviluppo per l 'Umbria, Ente Ma-
remma), i quali hanno già approvato o hann o
in corso di istruttoria progetti che prevedono
una interferenza nella utilizzazione delle stes-
se acque ;

per sapere, non apparendo più ammissi-
bile affrontare sul piano settoriale ed episo-
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dico il problema relativo alla richiesta di con-
cessione da parte . dell 'ENEL per il sistem a
idroelettrico Tevere-Paglia-lago di Bolsena-
Marta, come si intenda affrontare- globalment e
a vantaggio della collettività il problema dell e
acque umbre o più in generale il problem a
della utilizzazione razionale delle risorse natu-
rali nel quadro di un organico assetto econo-
mico di quel territorio .

	

(4-09180 )

MENICACCI . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere, in relazione alle aumentat e
esigenze del traffico e con riferimento al
preoccupante incremento di incidenti stradali ,
cui fa riscontro una carenza di militari (po-
lizia stradale e carabinieri) preposti al rego-
lamento ed alla vigilanza del traffico stesso
sulle strade umbre ed in particolare sull e
strade n. 3 Flaminia, la Tiberina, la 75 Cen-
trale umbra, la 75-bis del Trasimeno, la 7 1
umbro-casentinese, la 77 Val del Chienti ,
come mai il personale attuale addetto a tal e
compito composto da poche decine di unit à
è stato diminuito in questi ultimi due ann i
per trasferirlo in Sardegna e non è stato n é
integrato, né avvicendato con elementi pi ù
giovani, sicché gli organi responsabili sono
costretti a disporre per i quotidiani servizi
di agenti per lo più anziani, provati dall e
malattie professionali, moralmente sfiduciat i
sia per l'inadeguato trattamento economico
loro riservato, sia per l 'autoparco messo a
loro disposizione per la maggior parte anti-
quato ed inidoneo, anche dal punto di vista
dell'espletamento delle funzioni assegnate
come polizia giudiziaria .

	

(4-09181 )

MENICACCI . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Per conoscere i criteri in
base ai quali il provveditore agli studi d i
Genova ha provveduto, a seguito del colloca-
mento in pensione per raggiunti limiti di età
dell ' ingegnere Guglielmo Levi, preside del -
l'Istituto tecnico nautico « San Giorgio » d i
Genova, a nominare nella sede rimasta va-
cante, quale incaricato di presidenza, il pro-
fessore Marletta Aldo, uno degli insegnant i
meno qualificati dell'istituto stesso per an-
zianità di servizio di ruolo, per titoli didat-
tici, accademici, ecc ., nonostante la disponi-
bilità di diversi altri insegnanti di gran lun-
ga più qualificati ;

per sapere come sia stato possibile que-
sto capovolgimento dell'ordine dei docenti a l
punto che gli insegnanti più anziani e pi ù
qualificati sono stati messi nella dura intol -

lerabile situazione di essere giudicati nell e
annuali note di qualifica da un loro inferio-
re di grado e se tale nomina ha qualche rela-
zione col fatto che sia il preside uscente, già
candidato alle elezioni politiche per il PSI ,
sia il nuovo incaricato di presidenza, rap-
presentante del sindacato nazionale scuol a
media, coltivano le stesse idee politiche ;

per sapere se non ritenga di disporr e
per la revisione della nomina, che deve es-
sere fatta sulla base dell'anzianità di servizio
ottimo di ruolo e dei titoli didattici, accade -
mici e militari .

	

(4-09182)

MENICACCI . — Al Ministro dei lavori
pubblici . — Per sapere come intenda reagir e
alla notevole sensazione che ha suscitato l a
notizia della esclusione dalle assegnazion i
della GESCAL di Perugia, unico capoluog o
della regione, che non sia stato incluso d a
queste assegnazioni, nonostante che ufficiosa -
mente fosse stato annunciato lo stanziament o
per esso di 2 miliardi ;

per sapere se tale criterio, non contri-
buisca a creare degli squilibri territoriali non
indifferenti, in quanto di fronte alla assegna-
zione di 70 miliardi a Milano, ad esempio,
sta la esclusione di Perugia, il che rappre-
senta un indice di un certo modo di valutar e
le esigenze del paese che va contro la su a
effettiva realtà e che non tiene in alcun conto
le necessità della programmazione, i cui scop i
sono proprio quelli di evitare gli squilibr i
anzidetti ;

per sapere se tale politica di assegnazio-
ne di fondi, sia per l ' edilizia popolare sia
per quella scolastica, non abbia come logic a
conseguenza quella di determinare un aumen-
to nel flusso migratorio del sud e centro Itali a
al nord, creando problemi di ben difficil e
soluzione, come pure di contribuire a deter-
minare gravi carenze anche a livello di finan-
za locale ;

per conoscere in ogni caso come si in -
tenda evitare la denunciata sperequazione,
venendo incontro alle legittime istanze della
regione umbra, che non è più disposta ad
accettare supinamente questo ulteriore tip o
di angheria e di ingiustizia .

	

(4-09183 )

MENICACCI . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Per sapere i motivi per i
quali l'insegnante di educazione fisica Gino
Salvarani, residente in Ancona, che ha esple-
tato servizio nelle scuole statali da 35 anni ,
è stato escluso dalla graduatoria dei non abi-
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litati e, quindi, dall'insegnamento pur aven-
do frequentato con profitto per due anni l'Ac-
cademia di educazione fisica di Roma e pur
disponendo di titolo idoneo per l'ammission e
ai corsi speciali indetti con la legge 30 dicem-
bre 1960, n . 1727, sicché, escluso dalla gra-
duatoria provinciale non potrà neppure ave-
re la nomina dai presidi, in quanto non for-
nito del titolo di studio di secondo grado ri-
chiesto dalle ordinanze ministeriali 17 settem-
bre 1969 e 9 ottobre 1969, contrariamente a
quanti possono vantare un solo anno di in-
segnamento, fors 'anche con incarico a temp o
indeterminato, come all 'articolo 3 della ordi-
nanza ministeriale 9 Ottobre 1969 ;

per sapere come possa consentirsi tale
anormalità di trattamento verso un insegnan-
te che ha profuso tutta la sua vita e con alto
profitto, al servizio della scuola .

	

(4-09184 )

MENICACCI . — Al Ministro dell'agricol-
tyra e delle foreste . — Per sapere quali prov-
vedimenti intenda prendere per garantire l a
pescosità al lago di Corbara (Baschi di Terni) ,
che per la quantità e il volume delle acque ,
per la facilità di accesso, per lo stato delle
rive è particolarmente indicato per dare sod-
disfazione alle migliaia di pescasportivi lo -
cali, con positivi riflessi nell ' economia e ne l
turismo della depressa zona dell'orvietano .

(4-09185)

MENICACCI . — Al Ministro dei lavori
pubblici. — Per sapere i motivi che ostan o
all'inizio dei lavori appaltati il 19 maggi o
1969 per la costruzione della variante di Pon-
te Felcino di Perugia della strada nazional e
« E 7 » per la quale era prevista la spes a
di lire 600 milioni di lire e se eventualmente
siano sopraggiunte difficoltà o imprevisti per
la realizzazione di questa opera che second o
quanto formalmente assicurato doveva rite-
nersi completata entro la primavera del 1969 ;

per conoscere quali accorgimenti sian o
stati decisi per evitare che la predetta super -
strada, giunta ai primi posti di classifica del -
la pericolosità delle vie nazionali, date le
sue caratteristiche a scorrimento veloce, ab-
bia solo degli ampi svincoli e non una mi-
riade di imbocchi da rotabili secondarie
onde ridurre la pericolosità d'accesso ;

per conoscere quali siano le decision i
prese al riguardo dall'ANAS, resasi sensibile
di tale esigenza, specificatamente per la im-
missione sulla « E 7 » della strada Guald o
Tadino, Val Fabbrica, Ponte Valleceppi e del -
l'altra strada per Gubbio-Bossi da favorire

e permettere un veloce flusso automobilistico
dal capoluogo umbro verso l'alta valle de l
Tevere e l 'Eugubino, tappa basilare per u n
miglior collegamento della città di Perugi a
con il centro e il nord d ' Italia .

	

(4-09186 )

MENICACCI . — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per sapere cosa ci sia di vero in
merito ad un progetto, di portata ovviamen-
te ambiziosa, posto allo studio con l'intent o
di migliorare l'handicap che vanta Perugia
nei collegamenti con le regioni circostanti ,
per la costruzione di una strada che rical-
cando il percorso dell'attuale comunale Pon-
te Felcino-Ponte Rio, sfocerà, attraverso un
prolungamento adeguato e, dopo la costru-
zione di una galleria nella zona a Monte d i
Cenerente, sul lago Trasimeno per ricongiun-
gersi con il raccordo Perugia-Bettolle e, quin-
di, con l'autostrada del sole, onde consentire
l'incalanamento del traffico su strade a scor-
rimento veloce sia in direzione nord (sull a
superstrada E 7) che sud .

	

(4-09187 )

MENICACCI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere i risultati della
indagine disposta nel febbraio 1969 a mezzo
un ispettore generale del Ministero sull'ope-
rato del Direttore titolare dell'Istituto statal e
d'arte di Terni, professore Aurelio De Felice ,
a seguito di esposto firmato da moltissimi in -
segnanti di quella scuola i quali denuncia-
vano :

che il predetto professore aveva sempr e
considerato l'Istituto con il suo personale e
le sue attrezzature alla stregua di una sua
proprietà privata pretendendo di potersi ser-
vire delle cose e delle persone anche per suo i
interessi extra-scolastici ;

che assegnava insegnamenti a suoi amici
contravvenendo a quanto disposto dall'ordi-
nanza ministeriale del 7 aprile 1966, rela-
tive agli incarichi-supplenze negli Istituti d i
istruzione artistica (tra cui un tal pittore
Sciaccaluga, escluso dalle graduatorie degl i
aspiranti all'insegnamento per l'anno scola-
stico 1966-67 in quanto riconosciuto non ido-
neo e purtuttavia - forse perché strettamente
legato ad un Sottosegretario agli esteri - pro-
mosso dal professore De Felice addirittura a
direttore facente funzione) ;

che aveva accettato a tale titolo di com-
penso la donazione di un appezzamento di
terreno fabbricabile del signor Ugo Bernar-
dini per la sua assunzione a custode del -
l'Istituto ;
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che aveva a sua volta contraccambiat o
garzoni del suo studio di scultore, special-
mente ex allievi, con l'affidar loro supplenze
temporanee, Come pure per un suo domestico
che è stato pagato quale supplente in sosti-
tuzione dell'unica bidella in una scuola i n
cui le alunne costituiscono la stragrande mag-
gioranza ;

che ha preteso di fare eseguire nel labo-
ratorio « metalli » e « legno » dell'Istituto per
anni lavori propri, utilizzando personale
(compresi alunni ed ex alunni), attrezzature
e materiale della scuola, tra cui due quintal i
e mezzo di bronzo, come accertato nel cors o
della menzionata ispezione .

Per sapere come possa consentirsi che i l
predetto signore possa permanere alla guida
dell'Istituto d'arte di Terni per di più dop o
una assenza protrattasi per quasi tre ann i
scolastici .e che siano lasciati inevasi i reite-
rati appelli e gli esposti presentati da tutto
il corpo insegnante dell'Istituto, sceso mas-
sicciamente in sciopero nei giorni 24, 25 e
27 ottobre 1969 anche per denunciare ulteriori
gravi abusi nell ' assegnazione delle cattedre
per il corrente anno scolastico .

Per conoscere, in ogni caso, di quali po-
tenti protezioni goda il predetto Direttore pe r
riuscire a conservare - nonostante l'indagin e
ministeriale, le agitazioni e le proteste d i
tutti i suoi insegnanti, espresse anche a mezzo
di pubblici manifesti, e persino degli alunni ,
come pure nonostante le clamorose dimis-
sioni del presidente del consiglio di ammini-
strazione e di un revisore dei conti del Mi-
nistero della pubblica istruzione, dottore Giu-
seppe Chiatti - le sue scandalose posizioni d i
privilegio .

	

(4-09188 )

GUARRA. — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere l 'esatta posizione dell ' ex mili-
tare Marino Vito, nato il 20 maggio 1904 e

domiciliato a Salerno alla via Claudio Guer-
dile, 10, ai fini del riconoscimento del diritt o
alla pensione militare ordinaria, considerato
che all'interessato ai sensi della legge 20
marzo 1954, n . 72, doveva essere attribuito
l'abbuono di anni cinque sul periodo di ser-
vizio prestato mentre con decreto n. 2317 in
data 14 novembre 1955 gli veniva concessa
una indennità una tantum in luogo della pen-
sione richiesta ;

per conoscere, inoltre, se in base al regio
decreto-legge n . 703 del 27 giugno 1933 non-
ché all'istanza dell ' interessato in data 24 set-
tembre 1969, che si richiama alla precitata di-
sposizione di legge n . 703, la posizione del
Marino sia suscettibile di riesame in via am-
ministrativa .

	

(4-09189 )

BIANCO. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e delle partecipazioni statali . — Per co-
noscere quali determinazioni siano state adot-
tate per consentire il traffico senza pedaggio ,
con caselli aperti, sul tratto autostradal e
Avellino-Chiancarelle, di prossima apertura .

L'interrogante fa presente che la promess a
di aderire a tale richiesta fu formulata, i n
un convegno tenutosi nell 'estate 1968 nel co-
mune di Mirabella Eclano, dal Ministro de i
lavori pubblici dell'epoca, in considerazion e
della particolare depressione della provinci a
di Avellino .

	

(4-09190 )

BIANCO. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per conoscere se sia
possibile eliminare il passaggio a livello sit o
sulla strada provinciale che collega la strad a
statale n . 18 con la frazione Santa Lucia.

Tale provvedimento è indispensabile pe r
favorire l ' intenso traffico industriale, commer-
ciale ed agricolo della zona attualmente bloc-
cato per diverse ore giornaliere .

	

(4-09191 )

*

	

A
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA ORAL E

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri dell ' interno e del tesoro, per cono-
scere se, stante i gravi sacrifici e rischi cu i
le forze dell'ordine sono quotidianament e
esposte - com ' è testimoniato dal recente tra-
gico episodio di Milano - intendano porr e
urgentemente allo studio provvedimenti att i
ad assicurare il necessario adeguamento delle
retribuzioni dei carabinieri, pubblica sicurez-
za e guardia di finanza. L ' interrogante rileva
che tali provvedimenti si impongono pe r
ragioni essenzialmente morali oltreché pe r
corrispondere a evidenti esigenze economiche :
ragioni morali che, dopo l ' assassinio di Mi-
lano, significano anche condanna degli assas-
sini e dei loro mandanti, chiaramente iden-
tificati nei partiti politici che quotidianamente
denigrano le forze dell 'ordine e ne sollecitan o
il disarmo .

	

(3-02392)

	

« BIGNARDI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per sapere se vogli a
dare immediate comunicazioni circa le re-
sponsabilità accertate in merito al lancio d i
una bomba contro la sede della federazion e
del Movimento sociale italiano di Lecce, all e
ore 17,30 circa del 21 novembre 1969, da parte
di elementi antinazionali e sovversivi e rife-
rire altresì in merito alle misure prese perché
tali teppistici gesti non abbiano a ripetersi .

	

(3-02393)

	

« SPONZIELLO, DE MARZIO » .

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per sapere per quali mo-
tivi il prefetto di Pesaro ha ordinato su ri-
chiesta di un deputato e di esponenti della
Federazione comunista di quella città, la ri-
mozione di un cartello preventivamente auto-
rizzato dalla questura con la fotografia del -
l'agente di pubblica sicurezza deceduto a
Milano il giorno 19 novembre 1969 con la
scritta " Massacrato a Milano dai comunist i
del potere operaio maoista, Antonio Anna-
rumma, guardia di pubblica sicurezza, pe r
aver difeso lo Stato " affisso nella Piazza del
Popolo di Pesaro, da alcuni giovani student i
e lavoratori .

	

(3-02394)

	

« MENICACCI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri delle partecipazioni statali e del bi-
lancio e programmazione economica per sa-
pere se rispondono a verità le notizie recen-
temente apparse sulla stampa, secondo le
quali si sarebbe recentemente concretata un a
iniziativa dell'IRI e della FIAT, intesa a fon -
dare una nuova società paritetica tra i due
gruppi per la gestione dell'acciaieria di Piom-
bino, dopo il suo scorporo dalla Italsider ;

per sapere inoltre come tale operazion e
si concilii con i princìpi informatori della po-
litica di piano e, in particolare, con le linee
di sviluppo della siderurgia italiana fissat e
dal piano economico quinquennale .

	

(3-02395)

	

« PASSONI, ALINI, BOIARDI, ZUC -
CHINI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri dell ' interno, della pubblica istru-
zione e del tesoro, per conoscere gli intervent i

e l 'ammontare delle somme spese o mutuat e
dallo Stato italiano in forza degli impegn i
connessi alla legge speciale di Assisi del 1957 ,
che prevedeva una serie di provvedimenti pe r
la salvaguardia del carattere storico e monu-
mentale della città e del territorio di que l
comune, nonché le conseguenti opere d'inte-
resse igienico e turistico, atteso il grand e
valore religioso, culturale e storico delle su e
bellezze artistiche .

« Per conoscere se esiste un piano di re-
stauri delle opere artistiche di quel comune
o, in difetto, se non ritenga di predisporlo
di concerto con il comune di Assisi e la sovrin-
tendenza dei monumenti, il provveditore all e
opere pubbliche dell'Umbria, gli ordini reli-
giosi ed i privati interessati, onde evitare ch e
si stabiliscano gli interventi via via più im-
pellenti non organicamente ed anno per anno .

« Per conoscere, in ogni caso, quali inter -
venti siano stati fatti e quanti ancora, fr a
quelli più urgenti, restano a farsi .

	

(3-02396)

	

«MENICACCI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare \i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mini-
stri degli affari esteri e della pubblica istru-
zione per sapere se sia vero e per quali motiv i
le ultime scuole italiane in Cirenaica e speci-
ficatamente le scuole elementari e le scuol e
medie, oltre all'asilo infantile, affidati all e
suore d ' Ivrea in Bengasi, che ospitavano alun-
ni di ogni razza e religione, a centinaia, sono
state chiuse per ordine delle autorità dell a
Repubblica araba libica ;
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per sapere quale destinazione sia stat a
data ai bellissimi edifici, che ospitavano tal i
scuole, costruiti durante l'amministrazione
italiana prima dell'ultima guerra, ed alle re-
lative dotazioni di mobili e di attrezzature ,
continuamente rinnovate ;

per sapere se tale soppressione costrin-
gerà alla partenza le stesse comunità di reli-
giosi ed i docenti preposti all'insegnamento e
quali iniziative siano state prese in loro fa-
vore, oltre che per la tutela degli interess i
culturali delle pochissime famiglie italian e
che ancora vivono in Cirenaica, nonostante i l
massiccio ed incontrollato esodo della nostr a
comunità nazionale verso la Tripolitania e
verso la madrepatria .

	

(3-02397)

	

« MENICACCI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per saper e
quali urgenti provvedimenti intenda prender e
per venire incontro alle ansie e alle istanz e
dei genitori dei 300 bambini della scuola d i
Santa Francesca di Verda, per ottenere aul e
più sufficienti e servizi igienici non malsani ,
come gli attuali, vista la inutilità delle reite-
rate pressioni verso le autorità locali ad evi-
tare la minacciata agitazione di tutta la sco-
laresca, intenzionata a disertare la scuola a
tempo indeterminato .

	

(3-02398)

	

« MENICACCI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri della agricoltura e foreste e del tesoro
per sapere i motivi che ostano alla sollecit a
approvazione congiunta con decreto intermi-
nisteriale del regolamento organico del per -
sonale adottato dal consiglio di amministra-
zione dell'Ente di sviluppo nell'Umbria ed
inoltrato già da alcuni mesi, senza la quale
l'Ente stesso, privo del personale necessario
per il perseguimento dei fini istituzionali ,
non può bandire i pubblici concorsi di cui al -
l ' articolo 8 della legge 14 luglio 1965, n . 901
e, quindi, è nella impossibilità di promuo-
vere quello sviluppo che l ' agricoltura umbra
attende dopo anni di crisi progressiva ;

per sapere come intenda conciliare lo
status economico normativo già assicurato a l
personale proveniente dagli ex enti di rifor-
ma, trasformati in enti di sviluppo, con quel -
lo che dovrà essere attribuito al personale che
sarà assunto ex novo dagli enti di nuova isti-
tuzione, e, altresì, quale dotazione organica
definitiva si intende assegnare agli enti pre -

detti, onde eliminare quei contrasti e quelle
riserve che ad oggi hanno impedito la solle-
cita approvazione del regolamento organico
sopra menzionato ;

per sapere come possa consentirsi ch e
l'Ente di sviluppo nell'Umbria, come quello
nelle Marche, a quattro anni dalla sua istitu-
zione non sia ancora nella condizione di ope-
rare proficuamente attuando quei programm i
di sviluppo agricolo che già sono stati enun-
ciati e propagandati con fin troppa leggerezza .

	

(3-02399)

	

«MENICACCI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, i Ministr i
degli affari esteri e dell'industria, commerci o
e artigianato e il Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zon e
depresse del centro-nord, per conoscere gl i
estremi dell'accordo che sarebbe stato rag-
giunto tra l'Italia e la Repubblica Araba Li -
bica secondo il quale il metano della Cire-
naica sarebbe liquefatto alla fonte, traspor-
tato su apposite navi metaniere, scaricat o
all 'attracco di Panigagli sul Tirreno, ricon-
dotto allo stato gassoso e immesso nei meta-
nodotti della Val Padana ;

per sapere se tale progetto è determinat o
dal fatto che i giacimenti di metano dell a
Val Padana sono in via di esaurimento ;

per sapere se sia allo studio il sollecit o
ampliamento della rete dei metanodotti fino

all ' Italia centrale e nel mezzogiorno, consen-
tendo oltre che un risparmio nella spesa pe r

il trasporto fino all'attracco preventivato all a
altezza della Liguria, anche nuovi insedia -
menti industriali nelle zone arretrate e de -
presse del territorio nazionale .

	

(3-02400)

	

« MENICACCI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l

Ministro dei lavori pubblici, per sapere s e
non ritenga di prendere in sollecita conside-
razione l'autorevole proposta emersa nel cor-
so della 26a conferenza del traffico e della cir-
colazione tenutasi recentemente a Stresa, d i
realizzare due nuove autostrade nella zon a
centrale della penisola, che è stata sinora l a
più sfavorita, pur nel notevole sviluppo ch e
ha avuto in questi anni la rete autostradal e
nazionale, e precisamente :

1) quella che dovrebbe collegare Ancona ,
tramite la valle del Nestore ed intersecando l a
strada statale 3 Tiberina e l'itinerario dell a
" E 7 " Roma-Varsavia-Vienna-Varsavia, con



Atti Parlamentari

	

— 12792 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 21 NOVEMBRE 1969

Arezzo attraverso la penisola trasversalmente
poco al disotto al 44° parallelo, così da con-
sentire il collegamento per Firenze, Lucca,
Pisa, Livorno, utilizzando il già esistente per-
corso autostradale, in modo da mettere in più
rapida relazione il porto di Ancona sull'Adria-
tico con quello di Livorno, sul Tirreno e d a
intersecare tutti i più importanti itinerari del -
la penisola ; ed inoltre ,

2) quella che dovrebbe unire Roma co n
Terni seguendo la via più breve e rettiline a
che è quella tradizionale della via Salari a
Ternana (già strada Littoria e ora strada sta -
tale 313 di Passo Corese), ricalcando la parte
caratteristica del progetto umbro-sabino per
l'autostrada del Sole, più breve di circa 10
chilometri rispetto al discusso tracciato attuale
parallelo alla ferrovia Orte-Chiusi-Firenz e
sicché, tenuto conto che l'autostrada del Sole ,
avendo ormai adempiuto il suo compito d i
avvicinare il nord, attraverso Bologna e Fi-
renze, fino a Roma, Napoli e le regioni meri-
dionali della penisola, risulta supersatura d i
traffico, appare necessario adottare la scorcia-
toia Terni-Configni-Passo Corese-Roma, ch e
abbreviando la distanza Terni-Roma di be n
10 chilometri, permetterebbe di avvicinare la
capitale a tutte le regioni adriatiche e de l
centro Italia (l ' Umbria, le Marche e la Ro-
magna) sul tracciato razionale ed interessant e
della bassa Sabina e lunga parte della strada
statale 4 Salaria già in via di trasformazione
con 4 corsie parallele fra Passo Corese, Mon-
terotondo e Roma, anche al fine :

a) di completare l'itinerario internazio-
nale " E 7 " che, così come voleva la confe-
renza di Ginevra, potrebbe avere origine d a
Roma e liberare tutto l'itinerario da ogni pe-
daggio ;

b) di valorizzare tutte le località dell a
bassa Sabina, da Cottanello, a Stimigliano, da
Selci a Forano, a Torri in Sabina, Casperia,
Montopoli e per molte altre località turistiche
valorízzabili con facili escursioni dalla ca-
pitale ;

c) di consentire un risparmio imponente
nella spesa sia per gli utenti, sia per la collet-
tività nel campo del traffico dei passeggeri e
delle merci per quella parte dell'Italia central e
che è particolarmente depressa in seguito all a
mancanza di adeguate provvidenze .

(3-02401)

	

(( MENICACCI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere i motivi che hanno indotto le compe-
tenti autorità scolastiche a sopprimere l'in-

segnamento della lingua inglese alla prim a
classe della scuola media " Luigi Valle " di
Narni, lasciando, invece, tale insegnamento
limitatamente alle seconde e terze classi, no-
nostante formali sollecitazioni del Presid e
della scuola medesima che si era fatto por-
tavoce di una specifica istanza avanzata da
tutti i genitori degli alunni anche con letter e
dirette al Ministero – Divisione II presso la
Direzione generale per l'istruzione seconda-
ria di primo grado, rimaste senza riscontro .

« Per sapere come concilia quanto dispo-
sto con la ordinanza ministeriale del 1° agosto
1969, n. 9412/2 D, con la quale, mentre non
si consentiva agli alunni di intraprendere lo
studio di una lingua diversa da quella sta-
bilita per la sezione di cui fa parte la class e
alla quale sono iscritti, si considerava alla
data del 31 ottobre (in seguito alla predispo-
sizione dei piani di lavoro da parte dei do-
centi e all'acquisto dei libri di testo da part e
degli alunni) l'anno scolastico già iniziato ,
al punto che le eventuali variazioni nel nu-
mero degli alunni che si fossero verificat e
successivamente a tale data non sono da con-
siderarsi influenti sull'assetto delle classi, con
la decisione del Preside di quella scuola pe r
la limitazione dell ' insegnamento della lingua
francese ad una sola prima classe manife-
stata con lettera al Ministero in data 8 otto-
bre 1969 e cioè anteriormente al 31 ottobre ,
che per il Ministero rappresenta il termine
massimo per ritenere il piano degli studi de-
finito ed immodificabile .

« Per sapere se non intenda evadere po-
sitivamente la summenzionata richiesta avan-
zata al riguardo a nome di tutte le famigli e
e degli alunni della scuola media " Luigi
Valle " per il ripristino dell'insegnamento
della lingua inglese .

(3-02402) .

	

« MENICACCI » .

(< I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa -
pere se è a conoscenza dei motivi che hann o
indotto il Ministro del lavoro, in spregio alla
manifesta volontà dei presidenti provincial i
dell'ANMIL peraltro appositamente convocat i
in assemblea generale, a proporre quale pre-
sidente nazionale dell ' Associazione, persona
diversa da quella indicata a grande maggio-
ranza dalla medesima assemblea .

a Gli interroganti chiedono in particolar e
se era a conoscenza del Ministro del lavor o
che la persona da lui indicata non è gradita
alla maggioranza della predetta Associazione .
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« Chiedono, infine, di sapere quali con -
crete misure il Presidente del Consiglio vo-
glia adottare per ovviare allo stato di disagi o
determinatosi largamente nell 'Associazione a l
fine di ricreare il necessario clima di fiduci a
e di serena operosità tra i mutilati e invalid i
del lavoro .

(3-02403) « LONGO PIETRO, AMADEI GIUSEPPE ,

CARIGLIA » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per sapere perché si si a
permesso alle organizzazioni fasciste di pren-
dere a pretesto i funerali dell 'agente di pub-
blica sicurezza Antonio Annarumma per scop i
di partito, per una campagna di odio e di
provocazione nel paese . A Roma e a Milano ,
all 'Altare della Patria e ai funerali, con rit i
e gagliardetti fascisti, si è voluto da parte d i
elementi del Movimento sociale e si è per -
messo da parte delle autorità, il tentativo d i
identificare forze antinazionali ed eversiv e
come quelle che operano sotto i segni del
fascismo con le forze della polizia che dovreb-
bero operare nello spirito della Costituzion e
repubblicana e antifascista .

« Come combattenti antifascisti e per ave r
condannato sempre, anche quando il govern o
ha adoperato le forze di polizia in modo arbi-
trario e anche criminoso, persino il grido d i
" polizia fascista ", gli interroganti sentono
di dover protestare . È stato un ministro della
Repubblica a permettere che si accrediti un a
identificazione oltraggiosa per i giovani ch e
vestono la divisa e a favorire il tentativo d i
aprire un solco di avversione e anche di odi o
che potrebbe minacciare le stesse istituzioni
repubblicane. Avendo espresso il loro cordo-
glio per la vittima, chiedono di sapere perché
non si sia evitato di lasciarne offendere la
memoria .

(3-02404) « PAJETTA GIAN CARLO, BOLDRINI ,

BARCA » .

INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri degli affari esteri, del tesoro e dell'agri-
coltura e foreste, per conoscere – premess o
che con l 'approssimarsi della scadenza de l
periodo transitorio del Mercato comune ed
anche in ragione dei fatti monetari avvenut i
in alcuni Paesi della \ Comunità, da una parte
sono in discussione i grandi temi della unifi -

cazione politica europea, dall'altra proseguo-
no le trattative per il completamento della
politica agricola comune – se non intendano
dibattere innanzi alla Camera dei deputati ,
i complessi problemi che si agitano e chiarir e
la posizione che il Governo intende assumer e
sia al vertice dell 'Aja, sia ai prossimi Con-
sigli dei ministri della CEE, che dovranno
decidere fondamentali questioni in materia d i
politica agricola comune, di rafforzament o
delle istituzioni europee e di finanziamento
della politica agricola .

« In particolare gli interpellanti chiedon o
di conoscere se il Governo intende conferma -
re la richiesta italiana di ottenere il completa -
mento delle organizzazioni di mercati per
l'agricoltura per i settori che ne sono priv i
(vino e tabacco), nonché una soddisfacente
revisione dell'attuale Regolamento del settore
ortofrutticolo, in considerazione del fatto che
lo stato attuale dei dibattiti ed il suo seguito
lascia pensare ad una rinuncia italiana all'ot-
tenimento di quanto necessario per riequili-
brare la posizione dell'agricoltura .

« In materia di Regolamento finanziario ,
le dichiarazioni del Ministro del tesoro, a lor o
volta, lasciano pensare ad una richiesta d i
controllo delle produzioni agricole che non
solo è contraria allo spirito del Trattato d i
Roma, ma è contraria agli interessi dell'agri-
coltura italiana e, in definitiva, dell'economi a
europea .

« Infine gli interpellanti chiedono di co-
noscere se il Governo italiano intenda al ver-
tice dell'Aja porre come questione pregiudi-
ziale ad ogni ulteriore discussione sia in ma-
teria di allargamento della Comunità, sia i n
materia di finanziamento, il soddisfacimento
delle richieste più volte avanzate per il com-
pletamento ed il riequilibrio della posizione
dell'agricoltura italian a

(2-00399) « BIGNARDI, CASSANDRO, GIOMO ,

QUILLERI, PAPA, COTTONE, SER-

RENTINO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, i Mi-
nistri del bilancio e programmazione econo-
mica e delle partecipazioni statali, il Ministr o
per gli interventi straordinari nel Mezzogior-
no e nelle zone depresse del centro-nord e i l
Ministro dell ' industria, del commercio e del -
l'artigianato, per conoscere se il Governo in -
tenda fornire assicurazioni e chiarimenti sull a
localizzazione in Campania di una assai con-
sistente iniziativa industriale congiuntamente
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promossa dall'IRI e dalla FIAT e relativa all a
costruzione di aerei a decollo corto, tipo ST O
(Short table off) .

Gli interpellanti, riferendosi anche a ta-
lune recenti inopportune dichiarazioni rese i n
Parlamento da membri del Governo e alle no -
tizie analitiche diffuse dalla stampa (il Mat-
tino del 22 ottobre 1969) sull'asserito orienta -
mento per la scelta della predetta localizza-
zione, richiamano ancora una volta l 'attenzio-
ne deI Governo sulla sempre più preoccupan-
te, e per certi aspetti drammatica, situazione
delle province di Avellino, Benevento .e Sa-
lerno, ancora una volta completamente tra-
scurate, con la grave conseguenza di disatten-
dere sollecitazioni ed impegni – a tutti i li -
velli – più volte manifestati .

« Per quanto specificatamente si attiene
alle predette tre province, gli interpellant i
hanno da osservare :

a) se la regione campana è industrial -
mente debole, debolissime sono le province
meridionali della regione ;

b) il più basso incremento del reddito
regionale è triste attributo di Avellino, Bene -
vento e della gran parte della provincia d i
Salerno con la conseguenza della maggiore
percentuale di disoccupazione, oltre che d i
una larghissima fascia di sottoccupazione . Ne
consegue una situazione davvero increscios a
con la riduzione degli occupati, sia nel settor e
industriale sia in quello agricolo e un au -
mento occupazionale soltanto del settore ter-
ziario, conferma evidente della gravissim a
crisi in atto ;

e) il bilancio demografico testimonia un
patologico spopolamento delle zone interne ,
nelle quali il sottosviluppo raggiunge punte
di inammissibile gravità . Le condizioni ne i
comuni del Fortore in provincia di Benevento ,
dell 'alta Irpinia in provincia di Avellino, del
Cilento, del Calore, del Fasanella in provinci a
di Salerno, sono la vivente dimostrazione d i
una situazione intollerabile .

« Gli interpellanti non possono sottacere ,
interpreti dell 'unanime giustificatissimo di-
sappunto di tutti i settori dell'opinione pub-
blica, che le necessità occupazionali, sociali ,
di sviluppo delle zone meridionali della Cam-
pania debbono trovare pronto e responsabil e
riconoscimento. Gli investimenti industrial i
pubblici previsti per il Mezzogiorno e all'esa-
me del CIPE – in sede di contrattazione pro
grammata – soprattutto in riferimento all a
già ricordata decisione IRI-FIAT di costituir e
la Aeritalia debbono, perciò, tenere nel debit o
conto il comprensorio salernitano che il pro -

getto " 80 " definisce di riequilibrio della re-
gione campana .

« Diversamente, saranno inevitabili dissen-
si, reazioni, turbamenti dei quali i dramma-
tici fatti di Battipaglia sono stati avvenimenti
ed indicazioni gravemente segnificativi .

(2-00400) « LETTIERI, SULLO, AM0DI0, PICA ,

BIANCO, CACCIATORE, ANGRISANI ,

BRANDI » .

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed il Mi-
nistro dell'interno, per conoscere :

a) quante e quali sono le amministrazio-
ni comunali e provinciali che recentemente
hanno deliberato lo stanziamento di somme d i
denaro per la costituzione di " fondi di soli-
darietà " per i lavoratori di aziende pubblich e
e private in agitazione sindacale per il rinno-
vo dei contratti di lavoro, nonché la conces-
sione ai medesimi di numerosi altri benefici ;

b) il parere e l'orientamento del Gover-
no circa la legittimità, l 'opportunità ed il si-
gnificato politico delle suddette delibere ,
nonché le disposizioni che sono state impar-
tite alle Giunte provinciali amministrative cu i
spetta di convalidare o meno le iniziative d i
spesa dei comuni e delle provincie .

« Per quello che riguarda la legittimit à
delle delibere in questione, gli interpellant i
fanno presente che la medesima è, quanto
meno, dubbia, non potendosi far rientrare tr a
i compiti istituzionali degli enti locali, qua-
lunque sia la composizione politica dei loro
organi di governo, quello di costituire " fond i
di solidarietà " o altri particolari benefici a
favore soltanto di determinate categorie d i

cittadini . Gli enti locali, invero, hanno come
compito istituzionale quello di dare assistenz a
ai propri cittadini bisognosi attraverso gl i
ECA, però possono dare tale assistenza sol -
tanto con criteri che vanno a beneficio della
collettività locale trovantesi in condizioni d i

indigenza .
« Il fatto, poi, che gli stessi enti locali ch e

hanno preso le iniziative di cuí è parola non
risulta che 'abbiano mai rinunciato ad operar e
le trattenute sugli emolumenti dei propri di-
pendenti in sciopero od a creare fondi di so-
lidarietà per i medesimi, mette chiarament e
in evidenza la natura essenziale demagogica
del loro comportamento attuale .

« Circa l'opportunità delle delibere suddet-
te, indipendentemente dalla questione dell a
loro legittimità, si debbono avanzare nume -
rose riserve tra l'altro perché la creazione di
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speciali " fondi di solidarietà " deve neces-
sariamente essere posta anche in rapporto alle
condizioni generalmente disastrose dei bilanc i
degli enti locali i quali non possono assoluta -
mente consentire, a chi li amministra, l 'uti-
lizzazione di cospicui fondi per la conces-
sione di sostanziosi e settoriali provvediment i
di liberalità. Ciò tanto più che viene in evi-
denza una netta incongruenza tra l'operato at-
tuale delle amministrazioni locali che hanno
istituito i fondi di solidarietà in questione e d
il fatto che le stesse amministrazioni hanno
mancato di svolgeré la loro azione essenziale
ad esempio nel settore urbanistico, contri-
buendo così all'aggravamento del problema
della casa, che, oggi, è uno dei più assillant i
per larghi strati della intera collettività .

(2-00401) « COTTONE, BozzI, GIOMO, QUIL-
LERI

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, sull e
determinazioni recentemente adottate in sed e
CEE nei confronti dell 'agrumicoltura italia-
na, che appaiono pregiudizievoli per gli in-
teressi dei produttori agricoli, in quanto esse ,
mentre escludono dagli interventi comunitar i
i limoni, che hanno pur bisogno di adeguat i
sostegni ed incoraggiamenti, nulla stabilisco -
no in ordine all ' auspicata applicazione della
clausola della preferenza comunitaria, che è
alla base del Trattato di Roma, in base a l
quale era ed è legittimo attendersi la istitu-
zione di strumenti riequilibratori del mercato
ispirati al massimo automatismo possibile .

Le gravi conseguenze che l 'attuazione
delle annunciate, insoddisfacenti norme co-
munitarie potrebbe avere nel settore agricolo
interessato non possono non preoccupare ,
mentre si appalesa la urgente necessità che ,
indipendentemente dagli interventi finanziar i
di sostegno, vengano chiaramente stabilite e
fatte rispettare clausole precise di caratter e
preferenziale, soprattutto tenendo presente
che trattasi di prodotti deficitari nell 'ambito
del MEC, che inspiegabilmente non hanno
potuto mai ottenere idonea e tempestiva tu -
tela .

a Quella tutela che la Camera dei deputat i
aveva ritenuta legittima e necessaria con l ' or -
dine del giorno votato a seguito della mozione
presentata dall 'onorevole Sgarlata .

Gli interpellanti ritengono che, se tal e
problema fosse stato posto nel contesto di al-
tri problemi che interessano l'agricoltura d i
altri Paesi della CEE, maggiore sarebbe stata
la possibilità del riconoscimento del diritto

irrinunciabile dell ' agrumicoltura italiana ad
una adeguata tutela in sede comunitaria .

(( In tal senso dovrebbe ancora muovers i
la nostra rappresentanza, dappoiché un tal e
diritto, visto nel quadro di una visione glo-
bale ed integrata dei problemi dell 'agricol-
tura nell'ambito comunitario, potrebbe pi ù
agevolmente rafforzare le richieste italiane a
favore dell'agrumicoltura italiana per assicu-
rare al settore in aggiunta a quelli annunciati :

a) l'estensione delle agevolazioni, stabi-
lite o da stabilirsi, a tutte le varietà di agru-
mi e loro derivati, particolarmente i succhi ,
prevedendone l 'applicazione alle aziende d i
tutte le dimensioni ;

b) il mantenimento delle restituzion i
alle esportazioni ;

c) la determinazione dei prezzi base alla
produzione, onde garantirli in ogni caso a i

produttori ;
d) l'attuazione di una clausola preferen-

ziale comunque articolata, ma garantita d a
uno strumento automatico di riequilibrio de l

mercato ;
e) la concessione di più consistenti aiut i

alle associazioni dei produttori, per incenti-
varne lo sviluppo e conseguentemente una
maggiore efficienza di mercato .

(2-00402)

	

« MATTARELLA, SGARLATA » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dei lavori pubblici, dell'agricoltura e
foreste, della sanità e delle partecipazion i
statali, per sapere se non si ritenga di evitare
che si verifichi l 'assurdo che mentre si fa
gran parlare di programmazione economica ,
di assetto territoriale, di difesa del suolo e
del paesaggio, si consentono in materia d i
utilizzazione delle acque e delle risorse natu-
rali, una serie di interventi che proprio pe r
il quadro settoriale da cui partono, determi-
nano gravi dispersioni di mezzi e di risors e
compromettendo altresì una serie di vantag-
giose soluzioni che solo una visione globale
dei problemi può consentire ;

per sapere come si intenda risolvere i l
problema generale delle acque, che si è ormai
drammaticamente posto alla attenzione di
tutti, tecnici, politici, cittadini, e i cui ele-
menti caratterizzati nel quadro della patolo-
gia del sistema idrogeologico nazionale sono
il dissesto idrogeologico della montagna, la
mancanza di regolamentazione delle acque e
le alluvioni, la difficoltà progressiva di repe-
rimento delle acque per uso potabile e indu-
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striale, le esigenze delle irrigazioni, le esi-
genze energetiche (soprattutto sul piano dell a
regolazione), i problemi dell ' inquinamento, i
problemi della valorizzazione ambientale per
il turismo, la pesca, ecc ., i problemi dell a
navigazione interna ;

per sapere, in attesa di una normativ a
globale del settore, come possa consentirsi
che il Ministero dei lavori pubblici si limit i
ad esercitare di fatto soltanto il controllo a po-
steriori dei programmi settoriali , così come
autonomamente si formano senza assoluta -
mente avere la possibilità di sviluppare un a
attività preventiva di studio, lasciando ai vari

centri studio dell'ENEL, ai comitati regional i
della programmazione economica, agli enti d i
irrigazione, ai consorzi di bonifica, agli enti d i
riforma, al corpo forestale dello Stato di pro -
cedere ognuno per proprio conto, determi-
nando una conseguente dispersione delle ri-
sorse, e, altresì, per conoscere in che modo
si tenti di coordinare tali programmi e la loro
relativa attuazione nel quadro di un organic o
assetto economico e territoriale .

(2-00403) ,

	

« MENICACCI u .
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